
IL GRAND HOTEL DEGLI IMMIGRATI

S e - come pare - tutto quello
che si otterrà dal famoso se-

mestre italiano di presidenza eu-
ropea sarà la sospensione, di fatto
sine die, del processo a Berlusco-
ni, al diavolo l’Europa; lasciamo
pure che l’ostilità britannica a
qualunque integrazione, fedele
portavoce di una ben più forte
ostilità, quella di Bush, ci blocchi
per i prossimi decenni in futili
discussioni di ingegneria costitu-
zionale.
È un uso improprio della prospet-
tiva del semestre italiano.
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Milano

T utti i tg ci hanno mostrato come, ancora una volta, nella sua
veste di capo di Stato all’estero, il presidente Berlusconi abbia

commentato una vicenda processuale. Per sostenere che i giudici di
Milano interferirebbero con la campagna elettorale. Quindi, men-
tre il cosiddetto lodo Maccanico per le più alte cariche dello Stato
non è stato ancora approvato, dovrebbe essere già in vigore, secon-
do lui, il lodo elettorale per i suoi amici. Ma ancora più sorprenden-
te, almeno dal punto di vista umano, ci è sembrato il commento
dell’imputato Cesare Previti. Il quale, alla richiesta della pm Ilda
Boccassini, che ha proposto per lui una condanna a 11 anni, ha
reagito sostenendo di essere stato «diffamato» come professionista.
Quasi che la pubblica accusa, dopo aver lavorato per anni a racco-
gliere prove contro di lui (la Boccassini ne ha riferito per 5 ore!)
avesse dovuto esprimere qualche apprezzamento per le sue attività.
«Il problema non sono le richieste finali - ha chiarito in un’intervi-
sta - ma l’impostazione della requisitoria». Insomma, l’avvocato
Previti ci è rimasto male, non tanto per la prigione (sono cose che
capitano, quando si è in affari) quanto per la mancanza di rispetto.

Fazio, l’ItaliaèunPaese indeclino
Il Governatore di Bankitalia critica governo e industriali. L’Ulivo gli dà ragione, D’Amato si infuria
Berlusconi invece si occupa solo del suo processo: «Grottesche le accuse dei giudici contro Previti»

fronte del video Maria Novella Oppo

Mancanza di rispetto

«Se oggi i redattori
del Corriere della Sera
scioperano avranno

qualche ragione.
O sono solo degli
inaffidabili estremisti?»

Valentino Parlato,
Il Manifesto, 31 maggio
2003, pagina 1

Lucia Annunziata

Caro Direttore,
sul tuo giornale sono state sollevate un paio di
questioni che meritano sicuramente molta at-
tenzione. Avete segnalato uno sbilanciamento
delle rassegne stampa e avete anche fatto un
lungo elenco di personaggi, opinionisti e gior-
nalisti noti che non trovano adeguato spazio
nei programmi del servizio pubblico. Ai nomi
che voi segnalate potrei aggiungerne molti altri
da parte mia, per la verità non solo di sinistra
ma di tutte le culture politiche del Paese.
Tutto questo è parte di una tendenza all'impo-
verimento della Rai (fenomeno che ho segnala-
to già in Commissione di Vigilanza) che sta
perdendo volti noti e quella ricchezza di opinio-
ni e di confronto che è sempre stata la sua
grande forza. E sto parlando anche di artisti,
opinionisti e dirigenti.

SEGUE A PAGINA 8

G entile Direttore,
con riferimento all’articolo

“Quando De Bortoli s’appellò a Ciam-
pi” a firma di Simone Collini pubblica-
to oggi (ieri, ndr) dal giornale da Lei
diretto, si fa presente che, negli ultimi
mesi, il Signor Presidente della Repub-
blica non ha avuto occasione di collo-
quio con il dottor De Bortoli e dunque
il contenuto dell’articolo non corrispon-
de a verità.

Paolo Peluffo
Consigliere del Presidente della Repub-
blica per la Stampa e l’Informazione

Prendiamo atto della smentita del dottor
Peluffo. Poiché le nostre fonti sono assolu-
tamente attendibili, dobbiamo ritenere
che le preoccupazioni attribuite al diretto-
re del Corriere della Sera siano giunte al
Quirinale, sia pure non attraverso un col-
loquio diretto col Capo dello Stato.

Bianca Di Giovanni

ROMA L’analisi impietosa, sullo stato del
Paese, questa volta arriva dal governatore
della Banca d’Italia: il declino c’è e si ve-
de. Antonio Fazio cambia registro. Basta
facili slogan, basta esortazioni al governo
in carica. Fazio fa arrabbiare la Lega e
Confindustria. Berlusconi pensa a Previti
e attacca i magistrati.
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IL CORRIERE
HA PERSO

LA BORGHESIA
Rinaldo Gianola

USO
IMPROPRIO

DEL SEMESTRE
EUROPEO
Gianni Vattimo

A nche quest’anno l’appunta-
mento del 31 maggio dal go-

vernatore non delude le aspettati-
ve: materia di riflessione non man-
ca certo. Vorrei soffermare la mia
attenzione su tre argomenti. Il decli-
no dell’economia italiana; il siste-
ma bancario; la finanza pubblica.
Il governatore indirizza la sua atten-
zione non tanto sull’andamento
congiunturale, ma sul debole svi-
luppo dell’economia italiana nel
medio periodo.
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lettera dalla Rai lettera dal Quirinale

Sfrattati romeni a Bologna

Palermo, la mafia torna a uccidere
DIMENTICARE

TREMONTI

Ferdinando Targetti

Annunziata: la Rai è un cavallo zoppo
La presidente scrive a “l’Unità”: «Nel cda mi occuperò di liste nere e censure»
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È
molto tempo che non si incontra un film esem-
plare, qualcosa che abbia a che fare con noi
adesso, con i giorni in cui stiamo vivendo, co-

me è accaduto per «Rocco e i suoi fratelli» (Visconti)
al tempo dell’immigrazione dal Sud al Nord italiano,
o per «Mani sulla città» (Francesco Rosi) quando
un’inchiesta si è fatta cinema e ha rivelato la corruzio-
ne mentre nasceva, dando profeticamente il nome a
«Mani pulite».
Credo che questo dono raro del cinema, il preannun-
cio, si sia appena verificato con un film inglese. Inten-
do parlare di «Tutto o niente» di Mike Leigh. È
ancora in giro, è ancora possibile andare a vederlo e
suggerisco che
vi si rechino
tempestiva-
mente alcuni
di noi militanti
della sinistra.
Per esempio co-
loro che esita-
no ad alzare la
voce perché
pensano che
siamo sempre
alla presenza
delle massime
autorità dello
Stato e che la
buona educazione sia la madre di tutte le politiche.
Coloro che credono che sia opportuno mantenere
viva e fresca la conversazione con «loro» anche die-
tro le quinte, anche con partecipazioni dirette e indi-
rette nei migliori talk show televisivi, perché quello
che conta è il filo del buon vicinato. Non siamo tutti
parte di un grande condominio? E coloro che nega-
no senso e valore e peso politico al voto locale, come
se scegliere la Beccalossi invece di Corsini per guida-
re la città di Brescia fosse un lieve ritocco di tipo
amministrativo invece di una scelta di vita; come se
la presenza dell’ex sindaco razzista di Treviso Gentili-
ni, che adesso vuol tornare a governare con la finzio-
ne di fare il pro sindaco, fosse un normale «optional»
nella vita morale e sociale di quella comunità.

* * *
Perché ritengo che vi sia una rivelazione che ci inte-
ressa tutti nel film di Mike Leigh? Proverò a spiegar-
lo.
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P er noi milanesi il Corriere della
Sera è un po’ come una vec-
chia zia: bruttina, noiosa, ma

insostituibile. Guai se non ci fosse.
Il Corriere è il nostro caldo caffè del
mattino, la nostra copertina di Li-
nus, il riparo consolatorio alle no-
stre ansie quotidiane. Per molti è
un’istituzione. Ma pure qualche co-
sa di più. Gli vogliamo bene come
se fosse uno di casa, qualche volta
ne parliamo male ma rivendichia-
mo il diritto esclusivo a farlo e ci
arrabbiamo se qualcuno altro, estra-
neo alla famiglia, si permette l’af-
fronto. Ed è per tutti questi senti-
menti di stima, di graditudine e an-
che di critica che oggi le sorti del
Corriere ci interessano tanto e sarem-
mo disposti anche a rifare un titolo
di prima pagina così forte da rischia-
re addirittura qualche strigliatina.
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Giscard:
ho la maggioranza
Napolitano: ecco

perché difendo Prodi
Il corpo di Rosario Scarantino, ucciso ieri a Palermo

Arrestata la leader
dell’opposizione

in Birmania
4 morti negli scontri
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LE ANIME MORTE
DELLA

POLITICA
Furio Colombo

Costituzione Ue

Andrea Carugati
BOLOGNA La donna si avvicina a picco-
li passi e con un accenno di sorriso
che le accende lo sguardo. Ha una lun-
ga gonna scura e il viso stanco. In
mano ha una busta della spesa con
dentro delle zucchine. Le offre alla ra-
gazzina, che ringrazia, stupita. Fuori
dalla porta un crocchio di giovani uo-
mini fuma e chiacchiera, molti sono
appena rientrati dal lavoro. Siamo a
Bologna, via Casarini, poche centinaia
di metri dalla stazione e dal centro. Il
palazzo era un motel delle Ferrovie,
da ottobre è la casa di oltre 80 rumeni,
sfrattati dalle baracche sul fiume Re-
no. Insieme a un gruppo di ragazzi
vicini al Bologna social forum l’hanno
occupato, ormai sono sette mesi.
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Una scena del film “Tutto o niente”

San Suu Kyi
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Raul Wittenberg

ROMA «Una Relazione fuori regi-
stro rispetto alla tradizione della
Banca d'Italia», ha esclamato infu-
riato Antonio D’Amato dopo aver
ascoltato le considerazioni finali di
Antonio Fazio con la spietata de-
nuncia dei ritardi del sistema delle
imprese. È la prima volta che un
presidente della Confindustria rea-
gisce in maniera tanto dura alle criti-
che di un Governatore di Bankita-
lia. Tuttavia i maggiori esponenti
del mondo industriale non sono sta-
ti altrettanto pe-
santi nei loro
commenti, atte-
nendosi ad un ri-
conoscimento
della caduta di
competitività
del sistema Ita-
lia.

Duro, il pre-
sidente di Con-
findustria, so-
prattutto per il
confronto con il
sistema bancario proposto da Fazio
come modello per le imprese. «È
necessaria anche nell'industria la
formazione di gruppi produttivi
più robusti in grado di innovare
prodotti e processi», dice il Gover-
natore al quale D’Amato risponde:
«Non credo che si possa semplifica-
re con una semplicistica distinzione
tra buoni e cattivi». Intanto la man-
naia di Fazio cadeva sugli scarsi in-
vestimenti in ricerca e innovazione
da parte delle imprese ferme allo
0,5% del Pil contro il doppio o il
triplo di Francia e Regno Unito, il
2% di Usa e Giappone, l’1,8% della
Germania.

Ma Antonio D'Amato non ci
sta. Lascia la folla di giornalisti e Tv
che hanno raccolto i suoi strali, vie-
ne accolto dal suo staff dicendo con
una battuta: «Ho fatto la controrela-
zione». E aggiunge, riferendosi alle
Considerazioni finali: «Una cosa in-
credibile, non ho mai sentito una
cosa così». D'Amato non può accet-
tare le critiche di Fazio così come
non accetta quelle di Giovanni Ba-
zoli presidente di Banca Intesa, mag-
gior azionista della Banca Centrale.
Per Bazoli «il sistema produttivo ita-
liano risulta mal piazzato nelle gra-
duatorie che misurano il finanzia-
mento con capitale di rischio e la
quotazione in Borsa. Ma ciò - sotto-
linea - non è certo addebitabile alle
banche». Per D'Amato non è affat-
to vero che le piccole imprese non
hanno il coraggio di crescere. Se re-
stano tali è soprattutto per colpa
delle banche, troppo avare nel con-
cedere i crediti e, quindi, a non per-
mettere a chi è piccolo di crescere.
Un ostacolo macroscopico soprat-
tutto per le aziende del Mezzogior-
no. Vanno bene le «analisi di quali-
tà», ma non servono se non sono
accompagnate da proposte. Per
D'Amato, il governatore fotografa
una situzione dell'economia alquan-
to «semplicistica mettendo le ban-
che tra i buoni e gli altri tra i cattivi.

Mi pare - afferma - una excusatio
non petita e quindi una accusatio
manifesta». Ed anche i numeri sulla
ricerca «non sono corretti».

La ricetta di Confindustria non
è quella delle misure tampone per
rilanciare i consumi quanto «uno
sforzo serio sugli investimenti pub-
blici, le infrastrutture, la ricerca e
una forte riduzione della pressione
fiscale sulle imprese e la riforma del-
le pensioni». «In un momento co-
me questo più che rilanciare bac-
chettate a destra e a sinistra occorre
con grande sapienza e grande re-
sponsabilità assumersi tutti il com-

pito di fare un
salto di qualità
nel rilanciare
con intensità lo
sviluppo del pae-
se».

Non è anda-
to per il sottile,
dunque, il presi-
dente uscente
degli industriali.
I quali però non
l’hanno seguito
su questa stra-

da. Anzi, tutti gli esponenti della
grande industria sono stati molto
cauti. A cominciare dal patron della
Fiat Umberto Agnelli che ha defini-
to la relazione un «pungolo a tutto
il sistema per incrementare la com-
petitività», mentre un accreditato
successore di D’Amato a via del-
l’Astronomia come Luca Cordero
di Montezemolo, vi leggeva «la ne-
cessità di fare sistema da parte della
classe dirigente». Il presidente di Pi-
relli e Telecom Marco Tronchetti
Provera condivide il richiamo di Fa-
zio alle imprese, «con una premes-
sa: che è quella delle riforme struttu-
rali necessarie per ridare al paese la
competitività che ha perso in termi-
ni di esportazioni e di produtività».
Il semestre di presidenza italiana «è
l'occasione per rilanciare il proces-
so di riorganizzazione del paese at-
traverso le riforme strutturali». Rela-
zione ottima e condivisibile, uno
sprone a fare un nuovo tipo di im-
presa», è quella di Fazio per Rober-
to Colaninno che riconosce accanto
ai pregi delle piccole imprese, «ele-
menti di negatività soprattutto in
campo internazionale». Carlo De
Benedetti presidente della Cir sotto-
linea «la necessità di riforme stuttu-
rali per rimettere a posto i conti
pubblici».

L’amministratore delegato del-
l’Enel Paolo Scaroni, forte delle
enormi dimensioni della sua azien-
da, non si sente toccato dal richia-
mo alle imprese ad investire in ricer-
ca e accrescere la competitività:
«noi lo stiamo già facendo: abbia-
mo un programma di investimenti
colossale, e credo che nessuna azien-
da lo abbia importante come il no-
stro». D’accordo con Fazio anche
Sergio Billé presidente di Confcom-
mercio: «occorre uno scatto di ener-
gia, così non possiamo continuare»
E lo è persino Roberto Maria Radi-
ce della Confapi, sulla necessità di
rimuovere gli ostacoli allo sviluppo
delle piccole imprese.

Ma i grandi imprenditori
usano altri toni e parole
De Benedetti: la realtà è quella
descritta dal governatore
Agnelli: per noi è un
pungolo a fare meglio

‘‘Infuriato
il presidente degli

industriali dice ai suoi:
non si è mai vista una cosa
del genere, ho dovuto fare

la controrelazione con le tv

‘‘

La denuncia delle
scarse capacità
di sviluppo
e competitive non
era mai stata così
precisa

La reazione
scomposta
è il segno
del fallimento del suo
collateralismo con
Berlusconi

Dimenticare
Tremonti

‘‘

Cose mai viste: D’Amato contro Bankitalia
Il leader della Confindustria reagisce con rabbia alle critiche: «Relazione fuori registro»

L
a ragione del declino risiede
nella perdita di competitività
e nel rallentamento della cre-

scita della produttività. Sul primo
terreno l’evidenza è offerta dalla
progressiva perdita, dopo la stagio-
ne delle ripetute svalutazioni, di
quote di mercato della nostra eco-
nomia in assoluto e, cosa che è assai
più grave, anche in relazione alle
quote degli altri Paesi maturi. Sul
mercato internazionale la presenza
delle nostre merci è debole nei setto-
ri tecnologicamente avanzati, ma
anche in importanti settori tradizio-
nali come l’auto. Sul secondo terre-
no si registra nell’ultimo decennio
un pesante rallentamento della pro-
duttività totale dei fattori nel setto-
re manufatturiero (a fronte di un
incremento della stessa nel settore
finanziario). La ragione di questa
modesta performance è da ricercar-
si prevalentemente nella frammen-
tazione del settore produttivo. I Pae-
si europei mostrano una stretta cor-

relazione della dinamica della pro-
duttività dalla dimensione dell’im-
presa. La grande impresa è un «be-
ne pubblico» di cui l’Italia è caren-
te. Inoltre la spesa privata e pubbli-
ca in ricerca e sviluppo è tra le più
basse dei Paesi sviluppati. Infine la
quota di adulti con istruzione terzia-
ria è in Italia ad un terzo dei Paesi
nostri concorrenti.
Questa analisi è ampiamente condi-
visibile. Se ne deduce che le imprese
italiane sono frammentate, poco in-
novative e con bassa dinamica della
produttività, ma sono ricche. Come
si conciliano questi due attributi del-
le imprese: bassa crescita ed elevato
saggio di profitto? Ce lo dice la teo-
ria economica: con il fatto che il
grado di concorrenza interno ed
estero è basso ed è alto il grado di
monopolio medio del sistema.
Quali considerazioni di natura poli-
tica si devono dedurre? Innanzitut-
to che è necessaria una politica del-
la concorrenza molto più robusta
di quella attuata dall’Antitrust. La
seconda considerazione è che è sta-
ta nociva la politica economica del
Governo tesa ad eliminare le misu-
re di politica fiscale varate con il
centrosinistra e volte al rafforza-
mento patrimoniale delle imprese
(Dit e «legge Visco») e che è stata
parimenti nociva la politica del dirit-
to societario penale del centrode-

stra che derubricando il falso in bi-
lancio per le imprese quotate incen-
tiva di fatto le imprese a non quotar-
si in Borsa e quindi a contenerne le
dimensioni. La terza considerazio-
ne è che la politica più dannosa al
Paese nel lungo periodo è quella di
lesinare risorse al settore dell’istru-
zione e ricerca, proprio come sta
facendo il ministro Tremonti.
Il secondo argomento su cui il Go-
vernatore ha insistito è l’analisi del
settore bancario e finanziario. Il Go-
vernatore ci ricorda che in presenza
di crisi di Borsa come quelle degli
ultimi tre anni, di crisi della grande
impresa e di numerose crisi nei Pae-
si emergenti, la tenuta del sistema
bancario è un esito non scontato,
ma questo è ciò che è successo in
Italia. In dieci anni (quelli con pre-
valente influenza legislativa del cen-
trosinistra) il settore bancario si è
privatizzato quasi completamente
(la quota di attività bancarie che era-
no pubbliche o in mano a Fondazio-
ni è passata dal 66% al 10% del
totale). Dal 1995 al 2000 il settore
bancario ha registrato un forte pro-
cesso di concentrazione e di aumen-
to della redditività, ma contempora-
neamente anche di aumento della
concorrenza, e di crescente presen-
za di banche estere. L’aumento del-
la concorrenza è dimostrato dalla
forte riduzione degli spread tra tassi

attivi e passivi e dalla riduzione dei
differenziali tra prestiti concessi al
Sud e al Nord del Paese.
Qual è il significato politico di que-
st’analisi? Sembra che il Governato-
re voglia dire «smettetela di sparare
sulla Banca d’Italia e sul sistema
bancario, perché non è questo il ter-

reno su cui l’economia italiana mo-
stra le sue debolezze peggiori». Su
quali terreni vengono gli attacchi?
Innanzitutto sulla questione della vi-
gilanza che alcuni, soprattutto nella
maggioranza, ma non solo, vorreb-
bero sottrarre alla Banca d’Italia. In
secondo luogo sul mandato del Go-

vernatore: un mandato a vita, dico-
no i critici, è un’anomalia. Personal-
mente, credo che la Banca d’Italia
sia una delle istituzioni pubbliche
meritevoli di maggior rispetto nel
Paese, ma questo non significa che
debba essere immodificabile anche
in quegli aspetti che non sono facil-
mente giustificabili. Infine c’è il pro-
blema del patrimonio della Banca
d’Italia e delle Fondazioni. Se il Te-
soro riuscisse a mettere le mani so-
pra entrambi i patrimoni, potrebbe
disporre di 110.000 miliardi di vec-
chie lire. Ci potrebbe tirare fuori
una finanziaria preelettorale coi
fiocchi: riforma fiscale e un pezzet-
to delle opere pubbliche del Patto
con gli italiani di Berlusconi.
Il terzo argomento riguarda la finan-
za pubblica. Qui il Governatore è
stato troppo sbrigativo. È pur vero
che ci ricorda che nel 2002 l’indebi-
tamento netto è stato del 2,3% bene-
ficiando di oltre un punto di una
tantum e che quest’anno il saldo
sarà uguale a quello dell’anno in
corso (con buona pace dell’1,5%
della Finanziaria). È pur vero che
ricorda che la discesa del debito
pubblico programmata richiede un
avanzo primario di circa il 5%, men-
tre nel 2003 sarà circa due punti in
meno.
Tuttavia, per chi era abituato alle
filippiche del Governatore su que-

sto terreno, questi richiami sembra-
no un po’ sbrigativi. La mia inter-
pretazione è che rimane difficile al
Governatore di richiedere una poli-
tica di bilancio restrittiva in fase di
ciclo nazionale e internazionale di-
scendente: meglio aspettare quan-
do il ciclo riprenderà. Su questo ter-
reno la risposta politica che andreb-
be data è invece diversa.
È quella di riforme istituzionali eu-
ropee che permettano di consentire
investimenti pubblici secondo nor-
me europee comuni e al contempo
di richiedere rigore ai Paesi con de-
bito pubblico crescente come il no-
stro. Questo schema tuttavia non
include delle politiche di riduzione
della pressione fiscale quali quelle
proposte dal governo italiano. Ma
in questo sta il difetto dell’imposta-
zione politica del Governatore: esse-
re ed essere sempre stato un tiepido
europeista.
Questo scetticismo non gli fa dedi-
care alla politica europea e alle im-
portanti riforme istituzionali euro-
pee in atto nessuno spazio se non
l’auspicio che i nuovi ordinamenti
debbano «ispirarsi ai valori profon-
di che nei secoli hanno unificato i
popoli d’Europa». A parer mio per
una relazione del Governatore di
una Banca Centrale è, nel contem-
po, troppo e troppo poco.

Ferdinando Targetti

MILANO Il dibattito intorno al
mandato a tempo indeterminato del
governatore della Banca d’Italia ha
tenuto banco anche nel dopo
assemblea di ieri. Diverse le
valutazioni. I sindacati, seppur con
sfumature diverse, sono propensi ad
una revisione della durata della
carica. Come loro la pensano alcuni
parlamentari, mentre resta tiepido chi
- è il caso dell’ex direttore generale
Mario Sarcinelli, che parla di rispetto
per le tradizioni - vi ha rivestito
cariche importanti. Decisamente
contrari allo status quo i leghisti.
«L’intervento di oggi (ieri, ndr) di
Fazio è uno degli ultimi segnali che è
ora di farla finita con questo tipo di
personaggi - dice Roberto Calderoli -.
È ora di dire basta a questi incarichi a
vita e di pensare a un’alternanza,
magari ogni cinque anni. Così anche
Fazio, se vuol fare politica, potrà

dimettersi e presentarsi alle elezioni».
Per Bruno Tabacci (Udc) il mandato
attribuito a Fazio, «è in contrasto con
l’esigenza di autonomia della banca. Il
problema è quello della riforma delle
autorità indipendenti nella quale va
definita la durata dei mandati. Il fatto
che non ci sia un vincolo temporale
rende il governatore autonomo ma
dipendente allo stesso tempo perchè il
governo potrebbe decidere di
rimuoverlo in ogni momento». «La
carica vitalizia di governatore della
Banca d’Italia si potrebbe ripensare» -
dice Luigi Angeletti. Savino Pezzotta:
«La carica vitalizia ce l’ha solo il
Papa». Prudente Guglielmo Epifani:
«È una questione delicata. Il vitalizio
sta all’indipendenza e all’autonomia.
Però cariche senza scadenza non
esistono. Bisogna contemperare bene.
La durata lunga è fondamento di
autonomia e come tale è un valore».

‘‘

Roberto Rossi

ROMA Un paese fermo, lontano dal miracolo
promesso due anni fa, con un’economia in
costante declino. Le parole di Antonio Fazio
sono piaciute ai sindacati. Una relazione atten-
ta, condivisibile in molti punti. Molti, ma non
tutti. Come quando il governatore della Ban-
ca d’Italia ha indicato tra le ricette per risolle-
vare il Paese dalle sue difficoltà il contenimen-
to della spesa pubblica e in particolare di quel-
la previdenziale.

«Il miracolo economico - ha detto Gugliel-
mo Epifani, segretario della Cgil - non c’è e
non c’era allora. Il governatore ha messo da
parte l’ottimismo degli ultimi due anni e dà
una articolazione della situazione italiana mol-
to vicina a quella della Cgil». Secondo Epifani
il Paese è fermo. Ma per farlo ripartire non è
accettabile una riduzione della spesa corrente
e «insistere sul taglio delle pensioni». Per il
semplice fatto - ha spiegato - che un paese che
rallenta ha bisogno di tenere la spesa corrente

su livelli sufficientemente alti se non altro per
sostenere la domanda di consumi e dare cer-
tezze a cittadini e lavoratori. Bisogna rilancia-
re gli investimenti nella ricerca, il resto sono
palliativi». Il rifermimento al patto per l’Italia,
l’accordo per lo sviluppo e l’occupazione sigla-
to da Confindustria, governo, Cisl e Uil, è
conseguente. «Mi ha molto colpito - ha con-
cluso il segretario - infine il silenzio sul Gover-
no e sul patto per l’Italia».

«Ho ascoltato - ha detto ancora Epifani -
per la prima volta una analisi della situazione
economica molto preoccupata e da questo
punto di vista molto simile a quella che fa la
Cgil quanto parla di rischio di declino produt-
tivo e industriale italiano. È anche giusta la
diagnosi - ha aggiunto - cioè un maggiore
sforzo in investimenti, ricerca, formazione e
innovazione tecnologica. Solo che da questo
punto di vista mi sarei aspettato una proposta
di grande respiro perchè la distanza tecnologi-
ca dell’Italia corre davvero il rischio di farle
mancare prospettive di sviluppo».

Di «fotografia chiara e abbastanza spietata

sul declino della nostra economia» ha parlato
il numero uno della Uil, Luigi Angeletti, se-
condo il quale il richiamo al contenimento
della spesa e in particolare della riduzione del-
la spesa previdenziale è stato «rituale». «In
particolar modo - ha detto Angeletti - il gover-
natore ha parlato della scarsa produttività del-
le piccole e medie imprese. C’è stato un richia-
mo rituale alle pensioni. Ma solo rituale, su 37
pagine c’è solo una riga per dire di aumentare
l’età pensionabile, una cosa che abbiamo già
fatto».

Più allarmato il giudizio del segretario ge-
nerale della Cisl Savino Pezzotta. «Sulle pen-
sioni e sull’aumento dell’età pensionabile - ha
detto - abbiamo fatto già delle proposte al
governo. Siamo favorevoli agli incentivi per
restare al lavoro, siamo contrari ai disincenti-

vi all’uscita al lavoro e alla decontribuzione».
Ma Pezzotta ha anche detto di ritenere che «il
problema del Paese sia la perdita di competiti-
vità». Un’implicita ammissione del fallimento
del patto per l’Italia? Secondo il segretario no.
Anzi. «Occorre - ha detto - andare sulla strada
tracciata il 5 luglio 2002. È quello che stiamo
facendo con Confindustria».

Di «analisi realistica e in alcuni casi giusta-
mente impietosa» ha parlato anche il respon-
sabile economico dei Ds Pierluigi Bersani. «Fi-
nalmente - ha detto Bersani - si parla di indu-
stria e dei problemi delle nostre imprese. Final-
mente si dice chiaramente che la finanza pub-
blica non è sotto controllo. La relazione è una
scossa forte per l’azione di governo che mo-
stra di non avere nessuna presa reale sulla
situazione economica del paese».

I sindacati apprezzano l’analisi ma dicono “no” al taglio delle pensioni

Epifani: avevamo ragione
Dov’è finito il miracolo?

dalla prima

La Lega attacca l’incarico a vita
Il presidente della

Fiat Umberto
Agnelli e il
presidente

di Confindustria
Antonio D’Amato

nel corso
dell’assemblea
generale della
Banca d’Italia

A lato
Guglielmo Epifani

e Luigi Angeletti
De Renzis/Ansa
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Bianca Di Giovanni

ROMA Un’analisi impietosa ed ine-
quivocabile: il declino c’è e si vede
chiaramente. Nelle ultime «Conside-
razioni finali» Antonio Fazio cambia
registro. Basta facili slogan, basta
esortazioni altisonanti al governo in
carica. Il governatore della banca
d’Italia preferisce indossare i panni
dell’ivestigatore che disseziona la sto-
ria del Paese negli ultimi 20 anni per
rintracciare gli indizi del «ritardo Ita-
lia». La conclusione - suffragata da
numeri e confronti statistici - è quel-
la che ormai mol-
ti (dal Quirinale
alla Cgil, o ai par-
titi dell’opposi-
zione) ripetono
da mesi: l’Italia
ha perso colpi in
fatto di competi-
tività. Sul-
l’export siamo
tornati indietro
di 40 anni, si fa
poco per ricerca
e formazione. Le
imputate numero uno sono le impre-
se, che restano troppo piccole, trop-
po fragili, troppo «ferme». In uno
scenario che somiglia a un precipi-
zio, arriva l’inversione di 180 gradi
con il capitolo dedicato alle banche.
A questo punto il governatore mette
sul tavolo la sua carta vincente e si
chiama fuori dal panorama del decli-
no. Dice chiaro e tondo che le ban-
che (sottinteso: grazie all’Istituto cen-
trale che le «governa») hanno fatto
molto meglio delle aziende: si sono
aggregate, si sono innovate, sono di-
ventate più efficienti. I grandi gruppi
industriali che si sono indebitati
(Fiat?) sono riusciti a ridurre la loro
esposizione. E non solo: le Fondazio-
ni «hanno svolto un ruolo rilevante
nella riorganizzazione e privatizzazio-
ne del sistema creditizio. È essenziale
garantire continuità al ruolo da esse
svolto in quanto enti di natura priva-
ta con fini di utilità sociale». Una
stoccata alla riforma Tremonti, su
cui si attende per martedì prossimo
il pronunciamento della Corte Costi-
tuzionale. Infine, la difesa dell’accor-
do Basilea 2, tanto criticato dal titola-
re dell’Economia. Così sul duello
banche-imprese (in cui il vincitore è
già dato) Fazio costruisce il suo «pie-
distallo» da cui parla all’esecutivo e
soprattutto replica agli attacchi spes-
so a freddo di Giulio Tremonti. Nelle
ultime quattro cartelle - tradizional-
mente dedicate alle indicazioni più
«politiche» - arriva il secondo affon-
do della relazione, quello sulla finan-
za pubblica. «Anche a causa dell’av-
versa congiuntura - dichiara - gli an-
damenti dei conti del settore pubbli-
co non sono in linea con gli obiettivi
di consolidamento e risanamento
più volte enunciati». Per il 2003 non
si prevede un saldo tanto migliore
dell’anno passato (deficit allo 0,4%).
La crescita resterà sotto l’1% (la tri-
mestrale indica 1,1%) e la ripresa po-
trà dispiegarsi solo l’anno prossimo.
Intanto nelle casse pubbliche l’avan-
zo primario - una voce che ci erava-

mo impegnati a mantenere al 5,5%
del Pil con l’Ue - è sceso al 3,2%. Si
attendono ancora quei provvedimen-
ti strutturali che dovranno sostituire
le entrate una tantum assicurate dai
condoni. L’andamento della spesa

non promette nulla di buono. Dun-
que «l’annunciata progressiva ridu-
zione del carico fiscale dovrà trovare
fondamento nella riduzione della
spesa». Come dire: finora da Via XX
Settembre non sono venuti che pal-

liativi. A questo punto è necessario
puntare «al riequilibrio definitivo
dei conti pubblici, per offrire certez-
za alla prospettiva di alleggerimento
del carico fiscale, per incidere positi-
vamente sulle aspettative delle impre-

se e delle famiglie». Il rischio, secon-
do il governatore, è che «l’incertezza
si trasformi in pessimismo». Anni lu-
ce rispetto a quel «miracolo» invoca-
to appena due anni fa. Eppure a que-
sto punto Fazio estrae dal cappello
esattamente la stessa ricetta del 2001.
«Occorre tornare a proporre un pro-
getto di medio termine - dichiara -
lungo le linee avanzate dall’esecutivo
nell’estate del 2001 con il documen-
to di programmazione economica e
finanziaria». Detto con una formula
grossolana, significa meno tasse e me-
no spese (cioè riforma delle pensio-
ni). Insomma, una conclusione del
tutto estranea alla prolusione: dopo
aver parlato di competitività e svilup-
po, la ricetta è quella che già due
anni fa si è rivelata irrealizzabile. Sta
qui, in questa schizofrenia tra diagno-
si e cura tutto l’imbarazzo del gover-
natore nei confronti del governo e di

quell’apertura di credito nel maggio
del 2001. Così appare debole, quasi
sommesso, quell’appello finale. «Ab-
biamo le risorse per crescere. È dove-
re dell'impresa, del lavoro, della Poli-
tica operare per volgerle in favore
dell'occupazione, dei giovani, del
progresso economico e civile, per ri-
trovare la via dello sviluppo».

La radiografia del Paese è inque-
tante. «Dalla metà degli anni Novan-
ta - spiega Fazio - è iniziato un decli-
no della competitività che ha riporta-
to la partecipazione italiana agli
scambi mondiali al livello raggiunto
alla metà degli anni Sessanta. A prez-
zi costanti la quota di mercato è dimi-
nuita dal 4,5% del 1995 al 3,6% nel
2002». La perdita di competitività,
spiega il governatore, «si ripercuote
sull'andamento del valore aggiunto
nel settore industriale e sulla crescita
dell'economia. In 5 anni - aggiunge -

tra il 1997 e il 2002, la produzione
industriale ha segnato in Italia un
aumento del 3%. In Francia è stato
intonto all'11%, in Germania al
12%; nell'area euro, esclusa l'Italia,
del 14%».

I numeri sono crollati negli anni
in cui la svalutazione della lira non
era più possibile. Dunque, la compe-
tizione si è spostata sul prodotto, sul-
l’innovazione. L’Italia (assieme al-
l’Europa) si è ritrovata nella morsa
del gigante americano da una parte
ed i paesi emergenti dall’altra, dopo
quasi un ventennio di stasi quanto
ad innovazione. Tutto questo in un

tessuto produtti-
vo troppo fragi-
le. «Le imprese
italiane sono pic-
cole», impiega-
no in media 6,3
addetti «un nu-
mero molto bas-
so rispetto agli al-
tri paesi euro-
pei». E se «que-
sta struttura ha
creato abbon-
dante occupazio-

ne nei decenni trascorsi» e rappresen-
ta «una riserva di imprenditorialità»,
tuttavia «se non è integrata da grandi
imprese, mostra il suo limite nello
sviluppo della produttività e nella ca-
pacità di competere in un mercato
internazionale, dove si affacciano Pa-
esi con un grado ridotto di protezio-
ne sociale e costi del lavoro molto
bassi».

I conti pubblici sono a rischio
troppe una tantum
e nessuna misura strutturale
le imprese non crescono
non migliorano
la loro competitività

‘‘Le «Considerazioni
finali» si

concentrano sul fallimento
della politica economica

dopo due anni
di centrodestra

‘‘

ROMA «Non posso dire che sia stato
reticente, ma sicuramente non è sta-
to incisivo». All’ex ministro del Te-
soro Vincenzo Visco i toni soft del
governatore sulla politica economi-
ca del governo in carica non sono
piaciuti molto. «Dal suo discorso si
intuiscono rapporti molto tesi con
l’esecutivo, che restano però implici-
ti. È chiaro che la Banca d’Italia non
appoggia la politica del governo, ma
non è esplicito che la ritiene sbaglia-
ta». Quel «tornare al Dpef del
2001», una ricetta che stride con tut-
ta l’analisi precedente. Per il resto, la
«fotografia» (impietosa) che il gover-
natore fa del Paese «è condivisibile»,
anche se non affronta i temi della
recessione mondiale e i rischi della
stagnazione. Anche sull’Europa non
mancano lacune, «eppure è un tema
fondamentale se si vuole combatte-
re il declino. Le politiche per la ricer-
ca e l’innovazione dovrebbero esse-
re finanziate e decise a livello euro-
peo». È un bene comunque che al
centro delle Considerazioni ci sia il
tema del declino, e non più le solite

scorciatoie del tipo: con meno tasse
funziona tutto. «Quelle che conti-
nua a ripetere D’Amato». Ma è an-
che vero che ci sono parecchie omis-
sioni. «Per esempio si dimentica di
dire che l’Ulivo aveva cominciato ad
arrestare il declino con il risanamen-
to e il rilancio dell’economia. Ed an-
che che quella strategia che aveva-
mo messo in campo noi è stata bloc-

cata dall’attuale governo, per esem-
pio nel Mezzogiorno». Sulla respon-
sabilità delle aziende nel declino del
Paese c’è poco da dire «il governato-
re ha ragione». Ma poi il numero
uno di Bankitalia dimentica (come
al solito) un altro piccolo tassello.
«sarebbe stato opportuno ricordare
che il sistema fiscale dell’Ulivo aiuta-
va le aziende a crescere - prosegue
Visco - mentre quello che si sta dise-
gnando adesso è tutto in favore del-
le finanziarie».

Lei parla di moderazione,
ma sulla finanza pubblica Fa-
zio non è tenero.
«Penso che tutto il tono della

relazione sugli aspetti relativi al-
l’Italia è stato molto contenuto.
Rispetto alle 30 pagine di relazio-
ne, Fazio ha accennato ai proble-
mi interni del Paese in una pagi-
netta alla fine. Sempre in modo
trasparente ma non così diffuso.

Io mi rendo conto che ci sono ele-
zioni in corso. Ma, soprattutto al-
la luce dell’analisi precedente, il
fatto che i conti pubblici non sia-
no in ordine meritava forse un in-
tervento più esplicito e dettaglia-
to».

Ma arriva a dire che in Italia
stenta ad emergere una deci-
sa azione di politica econo-

mica.
«Basta andarsi a leggere le rela-

zioni che Fazio ha fatto negli anni
scorsi per capire la differenza con
quella di quest’anno. Non è stato
incisivo».

Per il resto?
«Per il resto la relazione è di

tipo descrittivo. Mette insieme dei
dati oggettivi, e quindi condivisibi-
li. Mi sembra che ci sia un chiaro
cambio di indirizzo rispetto agli
anni passati. Sono alcuni mesi che
la Banca d’Italia e il governatore
insistono fortemente sul tema del
declino. È stato detto che viene da
lontano, che è un processo stori-
co. Quello che non è stato detto è
lo sforzo che ha fatto l’Ulivo in
questo senso».

A dire la verità la relazione
indica nel 1995 l’anno in cui
la crisi è aumentata per via
della scomparsa della leva

del cambio.
«Sì, lo ha detto, ma questa è la

parte sbagliata dell’analisi di Fa-
zio. Per un semplice motivo: il fat-
to che si utilizzasse la leva del cam-
bio favorevole non significava che
l’economia funzionava. Anzi.
Quello era un palliativo che poi ha
lasciato il Paese nella situazione di
oggi. È il segno della visione nega-
tiva del governatore sull’Europa.
Allo stesso tempo, rispetto alle
“Considerazioni” degli anni passa-
ti che si basavano sul taglio delle
tasse e delle pensioni come unico
elemento sufficiente a per il mira-
colo economico, questo è venuto
meno».

Come va interpretato quel-
l’invito a tornare al Dpef del
2001?
«Quell’invito significa esatta-

mente quello che stavo dicendo in
questo momento: meno tasse, me-

no spesa (che per il governatore
vuol dire fare la riforma delle pen-
sioni). Fazio la ripropone in una
frase, ma tutta la sua analisi va in
un’altra direzione. Da questo pun-
to di vista c’è un cambiamento di
visione strategica da parte della
Banca d’Italia, ed è condivisibile.
Ma poi rimane la contaminazione
di questa visione semplicistica che
è chiaramente inattuabile».

Il vero duello è stato tra ban-
che e imprese.
«Su questo ha ragione Fazio.

Le banche possono sicuramente fa-
re meglio, ma negli ultimi 10 anni
sono migliorate. Al contrario non
c’è stato nulla nel settore industria-
le. Gli imprenditori pur avendo
realizzato molti profitti, hanno
usato questi anni per rafforzarsi
finanziariamente e non per investi-
re sul prodotto e la ricerca».

b. di g.

La fotografia del
Paese è condivisibile
ma ha dimenticato
che l’Ulivo aveva
avviato il suo
rilancio

Anche per Fazio l’Italia è in declino
Pur in ritardo il governatore si accorge che con Berlusconi non c’è nessun boom

La guerra ha prodotto
incertezze, la ripresa
dell’economia
slitta in avanti
forse si presenterà
nel 2004

È necessario
proporre un progetto
di medio termine
sulle linee
già tracciate
nel 2001

‘‘

Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia

‘‘

‘‘
Le famiglie tagliano di un terzo l’investimento in BoT e obbligazioni. Impennata dei mutui

Nei risparmi degli italiani
meno azioni e più mattone

La sala stampa
durante

la relazione
del governatore

della Banca
d’Italia

Antonio Fazio
all’Assemblea

di Via Nazionale
Riccardo De Luca

Luigina Venturelli

ROMA Inevitabile, in tempi d’incertez-
za economica, la fuga dal risparmio
finanziario: i soldi bastano appena
ad arrivare a fine mese e, se proprio
qualche spicciolo avanza, si preferi-
sce riparare sul più sicuro mercato
del mattone.

Nel 2002, infatti, le somme ri-
sparmiate dalle famiglie in azioni,
BoT e obbligazioni si sono ridotte di
quasi un terzo, passando dai 106 mi-
liardi del 2001 ai 74,2 miliardi dello
scorso anno. Un calo del 30,1% che
può attribuirsi alla modesta crescita
del reddito disponibile (+ 0,6%) e
alla maggiore propensione a investi-
re in immobili.

È quanto emerge dalla relazione
del governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio: al netto della perdita
del potere di acquisto dovuta all’infla-
zione, nel 2002 il risparmio finanzia-
rio delle famiglie italiane risulta pari
al 3,9% del Pil rispetto al 6,7% del
2001. Il peso delle azioni sul totale

delle attività finanziarie delle fami-
glie è così sceso al 16,6%, contro il
22,3% dell’anno precedente e il
28,1% della fine del 2000. Poco con-
sola che si tratti di un male condivi-
so: «La riduzione, in ampia misura
attribuibile al calo dei corsi di Borsa
- sottolinea il documento - è stata
comune ai principali Paesi industria-
li».

Le famiglie italiane si conferma-
no dunque risparmiose, ma più selet-
tive nelle scelte d’investimento. Privi-
legiano gli immobili ed in termini
finanziari puntano sui titoli obbliga-
zionari a medio e lungo termine
(flussi per 61,9 miliardi di euro a
fronte dei 62,6 del 2001) e sui deposi-
ti bancari a vista (33 miliardi contro
29). Puntano sui bond a lungo termi-
ne e sulla liquidità, disinvestono in
titoli a breve come i BoT (-18,5 mi-
liardi rispetto a +3,6 del 2001), cedo-
no quote di fondi comuni, anche se
in misura meno rilevante che nel
2001 (-2,6 miliardi contro -13,6) e
riducono gli acquisti netti di azioni
(6,1 miliardi da 11).

Prosegue, invece, senza sosta il
boom dei mutui e la tendenza delle
famiglie ad aumentare l’indebitamen-
to lordo, in larga misura per l’acqui-
sto di abitazioni: a fronte dei 20 mi-
liardi del 2001, i debiti contratti dagli
italiani sono saliti l’anno successivo a
37,2 miliardi di euro. Quelli nei con-
fronti delle banche e degli altri inter-
mediari creditizi, in particolare, sono
aumentati di 27,1 miliardi (17,2 nel
2001).

Immediata, di fronte a questi da-
ti, la protesta dell’Intesa dei consuma-
tori, che imputa alla Banca d’Italia
«responsabilità in merito alla manca-
ta tutela del risparmio degli italiani,
andato in fumo non solo per i cattivi
consigli dati a volte dalle banche, ma
anche per l’omessa vigilanza dell’au-
torità preposta ai controlli». Adoc,
Adusbef, Codacons e Fedreconsuma-
tori sottolineano «i costi dei conti
correnti, rincarati del 115,06%; i de-
positi bancari, aumentati del
45,22%; gli impieghi, saliti del
186,96%, la consistenza del debito
pubblico, aumentata del 39,40%».

Si capisce che i rapporti non sono buoni, ma non è stato detto tutto

«Troppe omissioni sulle
responsabilità del governo»
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

SAN PIETROBURGO L'intenzione sa-
rebbe quella di volare alto. Il luo-
go, San Pietroburgo in festa, per i
trecento anni dalla fondazione e
il consesso di leader mondiali qui
riuniti da Putin, compreso Bush,
lo imporrebbero. Ma Silvio Berlu-
sconi non ce la fa proprio a man-
tenersi nel seminato. Anche dalla
Russia non riesce a non polemiz-
zare in modo aspro con i magi-
strati di Milano, le «toghe rosse»
che si stanno occupando del pro-
cesso Sme in
cui lui stesso è
imputato, an-
che se la sua po-
sizione è stata
stralciata.

«Una richie-
sta smodata e
grottesca» defi-
nisce il presi-
dente del Con-
siglio la richie-
sta del pubbli-
co ministero, Il-
da Boccassini, di una condanna
ad undici anni per l'amico e soda-
le Cesare Previti. E aggiunge
sprezzante che è «tuttavia coeren-
te e tempestiva con un uso politi-
co della giustizia che interviene
nel bel mezzo di una campagna
elettorale» cui lui aveva detto non
avrebbe dato il suo contributo e
di cui, visti i risultati della prima
tornata, non intende parlare per-
ché «ho la testa altrove».

Gli si rizzano letteralmente i
capelli in testa. Il premier, davve-
ro irritato, non riesce a rimettere
a posto il ciuffo scomposto di
una capigliatura di solito tanto ra-
da quanto accurata. Ci vorrebbe
l'intervento di Carlo Rossella che
la tenuta dei capelli di Berlusconi
ce l'ha davvero a cuore. Ma il di-
rettore di «Panorama» qui non
c'è. C'è solo il portavoce Paolo
Bonaiuti che cerca invano di argi-
nare il premier, tentando di farlo
parlare solo di rapporti interna-
zionali.

Niente da fare. Fatica inutile.
Il presidente del Consiglio il suo
giudizio non se lo tiene per sé.
Anche perché lo deve a Cesare
Previti. Una affermazione che su-
scita l'immediata reazione dell'op-
posizione. Per il segretario dei
Ds, Piero Fassino il premier do-
vrebbe pensare «alle questioni rea-
li del paese piuttosto che ai suoi
processi. Dimostrando così di ave-
re compreso il monito che gli è
venuto dal Governatore della Ban-

ca d'Italia» che ha bacchettato la
politica economica del governo
proprio mentre Berlusconi a San
Pietroburgo non tralasciava la po-
lemica con i giudici.

«Non mi piace la galera, ma
dovevano pensarci prima» ha
commentato il presidente diessi-
no, Massimo D'Alema. E Anto-
nio Di Pietro, l'ex Pm di Milano
ed ora parlamentare europeo, di-
ce: «Un premier che attacca la ma-
gistratura è un politico indegno
del suo ruolo».

Se la Boccassini e i suoi colle-
ghi sono stati sistemati con la sfer-
zante e inopportuna battuta, sul-
la questione «Corriere» il presi-
dente del Consiglio, che ama met-
tere le mani in pasta nelle questio-

ni dei media in buona parte suoi
o controllati, proprio nel giorno
in cui i giornalisti del quotidiano
di via Solforino scioperano, con
in prospettiva l'astensione dal la-
voro di tutta la categoria fissata
per venerdì prossimo contro qua-
lunque ingerenza, cerca di far cre-
dere che lui non c'entra. «Posso
garantire che non c'è stata nessu-
na posizione nostra, nessun inter-
vento» dice il premier. Il ciuffo
ribelle resta tale.

Nel Palazzo di Costantino -
antica residenza dei Romanov, ri-
portato agli antichi splendori con
ingenti spese sulle quali sembra
che qualcuno ha intenzione di ve-
derci chiaro così come su tutto il
giro di danaro che c'è stato per

finanziare i festeggiamenti - nella
mattinata si è svolto il vertice Rus-
sia-Ue. Un giro di tavolo, con l'in-
tervento dei capi di stato e di go-
verno membri che tutti si sono
rivolti a Vladim Putin chiaman-
dolo presidente. Ovviamente lo
zar di Arcore e Macherio, il teori-
co della politica delle pacche sulla
spalla, ha esordito parlando in ita-
liano con un «caro Vladimir» a
testimonianza della sua consuetu-
dine con l'ospite russo. Fosse per
lui, ha ribadito, la Russia starebbe
già nell'anticamera dell'Unione
Europea con i suoi «150.000 abi-

tanti» che forse
sono un po' di
più, ma che im-
portanza ha.
Un'idea fissa,
su cui molti tra
i partecipanti
al vertice in più
occasione han-
no detto di
non essere d'ac-
cordo.

Ma Berlu-
sconi insiste. Il

suo è «il destino dei grandi inno-
vatori che prima si scontrano con
il conservatorismo» ma alla fine
hanno ragione. Tant'è, racconta
senza possibilità di riscontro, che
nessuno di coloro con cui dice di
aver parlato anche a San Pietro-
burgo si è detto contrario all'ipo-
tesi. E poi, diciamola tutta, qui c'è
la possibilità di fare grandi busi-
ness. «Se fossi un giovane impren-
ditore non avrei difficoltà a veni-
re ad investire qui». Il che svela il
vero obbiettivo del sogno russo,
ventilato già all'epoca della sua
prima presidenza e su cui, lui ne è
convinto, gli scettici dovranno ri-
credersi. Comunque lavorerà an-
che a questo nel corso della sua
presidenza del semestre Ue, or-
mai alle porte, per la riuscita del
quale «l'Italia sta svolgendo un
gran lavoro» specialmente perché
è proprio in quei mesi che si svol-
gerà la Conferenza intergovernati-
va. Un momento di confronto di
non poco conto viste le tensione
che ancora ci sono all'interno dei
membri della Convezione.

Davanti alle bellezze autenti-
che di una città che qualcuno ha
definito «una finestra sull'Euro-
pa» ma che per Berlusconi «è una
porta» il premier non dimentica
di ricordare le bellezze della sua
città di cartapesta, quella di Prati-
ca di Mare, costruita apposta per
accogliere i vertici dei Paesi Nato
e la Russia. Ognuno si vanta di
quel che può.

Fassino: farebbe meglio
a pensare ai problemi reali del
paese, come ammonisce Fazio
D’Alema: non mi piace la
galera, ma ci dovevano
pensare prima

‘‘«La richiesta
è coerente

e tempestiva con un uso
politico della giustizia nel

mezzo della campagna
elettorale»

I
l Lodo Maccanico «rischia solo
di essere un privilegio, neanche
troppo bene accetto dalla mag-

gior parte delle alte cariche dello
Stato». È l’opinione espressa dal
presidente dei deputati Ds, Lucia-
no Violante.

«Per quanto riguarda la forma
che ha assunto - ha detto - sono
decisamente contrario». Dopo
aver osservato che non si può mo-
dificare con una legge ordinaria lo
status di figure quali i presidenti
della Repubblica e del Consiglio
dei ministri, quelli dei due rami
del Parlamento e della Consulta
(«ci vuole una legge costituzionale
in particolare per il capo dello Sta-

to»), l’esponente diessino ha sotto-
lineato che vi sono ancora molti
aspetti da chiarire. Secondo Violan-
te «non si capisce bene che cosa
avviene quando l’alta carica termi-
na. Se fosse riconfermata si sospen-
derebbe il processo? E a che punto,
al momento del rinvio a giudizio,
dopo che si sono fatte le indagini
preliminari? Inoltre che incidenza
ha quando il processo è quasi con-
cluso, come ad esempio quello con-
tro Berlusconi?».Quanto alle richie-
ste di condanna al processo Sme,
Violante ha osservato che «sono
estranee al Lodo Maccanico» per-
ché «non riguardano una delle cin-
que alte cariche dello Stato».

MILANO Per una singolare pena del contrappasso
toccherà ad Arcibaldo Miller, magistrato accusa-
to di corruzione e prosciolto, approdare a Milano
per avviare l’inchiesta ministeriale sul fascicolo
9520, quello che appunto comprende tutte le in-
dagini della procura milanese sulle cosiddette to-
ghe sporche. In altri termini, la maxi inchiesta
dalla quale sono poi scaturiti i tre processei
Imi-Sir, Lodo Mondadori e Sme. Il magistrato,
incaricato di coordinare il lavoro degli ispettori di
via Arenula, probabilmente già martedì sarà a
Milano, negli uffici che prima occupava Gerardo
D’Ambrosio e che ora attendono un nuovo inqui-
lino. Dall’inizio dell’anno gli ispettori ministeriali

sono al lavoro in quell’ufficio: prima per un’ispe-
zione ordinaria che è tuttora in corso. Poi era
arrivata un’ispettice in gonnella del ministero
dell’Economia, cosa mai vista nella storia pur
densa dei blitz ministeriali a Milano. La 007 di
Tremonti avrebbe dovuto far le pulci ai conti
della procura, ma l’allarme o per così dire, la
notizia di reato, era partita da una vistosa gaffe
di Castelli, che aveva scambiato le spese per le
rogatorie con le spese per le consulenze e si era
messo a suonare la grancassa sostenendo che l’ex
procura di D’Ambrosio aveva sperperato denaro
pubblico. L’ispettrice deve essersi accorta dell’er-
rore e soprattutto del fatto che ormai in procura

c’erano più controllori che controllati e nel giro
di 24 ore è arrivata e ripartita. Ma i suoi colleghi
di via Arenula stanno facendo anche questo lavo-
ro: «Che ci volete fare, ci hanno addirittura chie-
sto tutte le distinte relative alle spese sostenute
durante le indagini di Mani Pulite», riferisce
qualcuno di passaggio in Procura. In questo cli-
ma già teso, ecco che arriva il dottor Miller. La
notizia dell'ispezione straordinaria ordinata dal
guardasigilli era nell’aria da parecchie settimane.
Gli ispettori già al lavoro a Palazzo, facendo da
megafono alle richieste fatte in aula dai difensori
di Previti, avevano chiesto di prendere in visione
il maledetto 9520. I pm avevano risposto che si
trattava di una richiesta irricevibile: neppure il
ministro può avere la pretesa di esaminare atti
coperti dal segreto istruttorio. Niente da fare: i
legali di Previti hanno minacciato «girotondi»
davanti all’ufficio del procuratore generale Ma-
rio Blandini, hanno ricusato il collegio del pro-
cesso Sme perchè non aveva sequestrato questo
fascicolo: la Corte d’Appello ha respinto l’istan-

za, ma col consueto gioco di sponda adesso scen-
de in campo il ministero per sostituirsi alle toghe.
Cosa farà il dottor Miller nessuno lo sa, anche
perchè si tratta di un evento straordinario e senza
precedenti. Previti e i suoi avvocati continuano a
parlare di atti sottratti al fascicolo processuale.
Ilda Boccassini ha già spiegato mille volte di non
essere in possesso delle carte che gli avvocati recla-
mano. L’avvocato Giuliano Pisapia, legale di par-
te civile, ha ricordato ai colleghi che nel processo
regolato dal nuovo codice, la prova si forma in
aula e il pm non è tenuto comunque a travasare
nel fascicolo processuale tutti gli atti di indagine.
Parole al vento. Previti continua a protestare per
il fatto che la pm ha osato «mettere il naso» nelle
sue parcelle «per trasformare integerrimi e traspa-
renti onorari nel frutto di un inesistente corruzio-
ne». Talmente integerrimi che lui stesso si è au-
to-denunciato per evasione fiscale e talmente tra-
sparenti che ci sono voluti anni di rogatorie per
farli emergere.

s.r.

‘‘

L’ultima gaffe:
l’auspicio che
la Russia entri
in Europa con tutti
i suoi 150.000
abitanti...

C’è aria di business:
«Se fossi ancora un
giovane imprenditore
dice - verrei
a investire qui
in Russia»

«Smodata e grottesca la richiesta dei giudici»
Berlusconi scende in campo a difesa di Previti. E assicura: con il Corsera io non c’entro

‘‘ ‘‘

Federica Fantozzi

ROMA La recriminazione di Cesare
Previti che i contenuti della requisi-
toria fatta da Ilda Boccassini al pro-
cesso Sme lo diffamino «è fuori dal-
la coscienza e conoscenza del dirit-
to» oppure è una provocazione.
Perché una specifica norma del co-
dice penale - l’art. 598 - rende non
perseguibili le dichiarazioni fatte
dalle parti nei processi, nei limiti
ovviamente in cui siano attinenti
con il procedimento. È l’opinione
di Emilio Ricci, avvocato penalista
di lungo corso. Nella sua carriera
Ricci ha difeso molti imputati per
corruzione nelle inchieste su Tan-
gentopoli.

In generale, commette diffa-
mazione chi offende la repu-
tazione di qualcuno di fronte
a più persone. Nello specifi-
co, quando e come un pm
può diffamare un imputato?
«Bisogna distinguere. Se il pm

agisce in un procedimento civile,
penale o amministrativo la diffama-
zione non esiste. C’è infatti un’esi-
mente, contenuta nell’art. 598 del
codice penale, per cui non sono pu-
nibili le offese contenute nei discor-
si o negli atti scritti del pm o dei
difensori davanti al giudice, purché
ovviamente abbiano attinenza con
l’oggetto del procedimento. In altri
termini: in un processo per furto
non posso dire che l’imputato è un
assassino. E non posso dire che il
pm è corrotto, ma che non ha capi-
to niente degli atti invece sì. Nella

dialettica processuale esistono con-
trasti fortissimi fra le parti».

Previti sostiene che la Boccas-
sini non ha provato nessun
fatto specifico limitandosi a
«rimestare» nei suoi affari
personali per «annientarne»
la carriera. Ma i suoi conti
esteri concernono o no l’og-
getto della causa?
«La dichiarazione di Previti mi

lascia perplesso, perché la diffama-
zione è un reato dai contorni defini-
ti e in questo caso l’esimente è certa-

mente applicabile. Sarebbe diverso
se la Boccassini in un’intervista di-
cesse che è un ladro. Ma è ovvio che
parlare dei conti esteri rientra nei
fatti del processo».

Anche se dalla corruzione si
arriva all’evasione fiscale?
«La vicenda Sme riguarda una

serie di passaggi di denaro, accertati
dalla Procura di Milano, su conti
esteri cifrati. Secondo l’accusa il pas-
saggio è stato Fininvest-Previ-
ti-Squillante, e prelievi e versamenti
coincidono fino all’ultima lira. La

difesa sostiene che si trattasse di
compensazioni estero su estero: an-
ziché in Italia, ti pago la parcella in
Svizzera da un mio conto lì situato.
Un meccanismo molto diffuso al-
l’epoca di Tangentopoli: chi aveva
grosse disponibilità all’estero pote-
va muoverle senza controlli. L’accu-
sa obietta che non è stato provato il
rapporto sottostante, cioè il motivo
della transazione. Dunque il pm ha
diritto di indagare se c’è stata evasio-
ne fiscale o violazioni della normati-
va sull’esportazione di capitali. Si

rimane comunque nei profili legati
all’ipotesi accusatoria o difensiva».

Previti invoca dai pm «mag-
gior stile». Se facesse questio-
ne di toni o di espressioni, ad
esempio “bambino viziato”?
«La diffamazione, ripeto, è un

reato specifico, non questione di to-
ni. Poi, certo dipende dalla sensibili-
tà di ognuno ritenere che il proprio
onore o decoro sia stato leso. Esiste
un’ampia casistica. Ma “bambino
viziato” non è un’espressione diffa-
matoria. Lo è di più sostenere che

un giudice è prevenuto nei suoi con-
fronti, fa del suo ruolo strumento
di lotta politica, nasconde prove co-
me il famoso fascicolo fantasma».

Insomma, la lamentela non
sta in piedi?
«Dire che il pm ti diffama quan-

do sostiene l’accusa in base a deter-
minati elementi è fuori dalla co-
scienza e conoscenza del diritto. A
meno che si tratti solo di vis polemi-
ca. tanto più che con la nuova pro-
cedura penale il pm è parte come
l’imputato, ed ha perciò gli stessi

diritti e doveri».
Esistono precedenti di impu-
tati che si ritenevano diffama-
ti dal pm?
«Denunce ne capitano, ma poi

vengono dichiarate improcedibili
per l’esimente di cui all’art. 598.
Non che io escluda che i pm possa-
no muovere accuse strumentali o
non provate. Ma il naturale campo
di confronto fra accusa e difesa è il
processo».

Previti continua a dimostrare
che la pensa diversamente.
«Non si è mai prestato a un con-

fronto serio e articolato con l’accu-
sa. Anche l’uso delle dichiarazioni
spontanee, per esempio, evita che si
possa replicare e dunque non con-
sente il contraddittorio. Ovvio che
il giudice, in sede di valutazione,
tenga conto del profilo particolare
di questo istituto».

Allora, questa reazione è do-
vuta solo a intenti polemici?
«Posso solo dire che non condi-

vido chi trasforma i processi in ris-
sa. È un problema difensivo molto
serio e di solito chi ne viene danneg-
giato di più è proprio l’imputato.
Previti per corruzione è stato con-
dannato a 11 anni: una pena pesan-
te, altissima per un incensurato, che
probabilmente si giustifica non solo
con il fatto ma anche con il compor-
tamento processuale. Ci sono tanti
modi di difendersi. Penso ad Andre-
otti che ha sempre partecipato alle
udienze senza esercitare privilegi
quali gli impedimenti parlamentari.
Lui ha accettato la dialettica del pro-
cesso, non se ne è messo fuori».

Emilio Ricci
avvocato penalista

Violante: l’immunità
è un privilegio incomprensibile

Castelli “ispeziona” il fascicolo 9520
Interessa all’avvocato-deputato-imputato

il caso

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi mentre “esterna” a San Pietroburgo

Il codice penale stabilisce esplicitamente che non esiste offesa se ci si attiene al procedimento. La lamentela di Previti non sta in piedi

«Diffamato dalla requisitoria? Impossibile»
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DALL’INVIATO Michele Sartori

UDINE Campagna frizzantina. Alessan-
dra Guerra distribuisce bottigliette di
«Grappa Alessandra - L'ammazzacaf-
fè»: ogni riferimento a Riccardo Illy è
puramente intenzionale. Ferruccio Sa-
ro, il deputato azzurro che si è messo
in proprio, replica con un «Tajut-par-
ty», una bicchierata di vino locale: si è
accorto che l'Alessandra, già imposta
politicamente da Roma, la grappa l'ha
comprata a Treviso e fatta imbottiglia-
re a Brescia. Se è per questo, circola
anche l'«Acqua Alessandra»: fonte in
Ciociaria. Intan-
to, a Udine, due
bionde candidate
di An, tali Olivot-
to e Chiopris, si
fanno fotografare
travestite da spu-
meggianti boccali
di birra e invitano
l'elettore: l'8 giu-
gno, «scegli una
bionda!». E qui, si
inserisce pure la
sinistra. Cena elet-
torale a Dobbia di Staranzano, ospite
Piero Fassino: a tavola, viene servito il
«Vino di Fassino», tokai e merlot im-
bottigliati dai compagni della sezione.

Cin cin. È venerdì sera, Fassino,
reduce da un incontro coi pensionati a
Muggia, inanella a Dobbia la prima di
tre cene in Friuli-Venezia Giulia, il pri-
mo di sette comizi: l'ultimo, oggi, a
Buia, il paese di Alessandra Guerra.
Una sfaticata. Ma ne vale la pena. Do-
po le amministrative, queste regionali
sono diventate l'ombelico della politi-
ca. Se perde il Friuli-Venezia Giulia,
per il Polo sarà il disastro dei disastri.
Può perderlo. I sondaggi sono allarma-
ti: la sconfitta è possibile. Dice Fassino
a Dobbia: «Stiamo giocando la campa-
gna su un filo di lana, si vince o si
perde per una manciata di voti». Dice
Fassino a Trieste: «Un anno fa abbia-
mo vinto a Gorizia per 23 voti di distac-
co. In Friuli-Venezia Giulia potrebbero
essere anche meno. Oddio, io sono
pragmatico, me ne basterebbe uno in
più». Dice Fassino a Udine: «Le statisti-
che dicono che un quarto dell'elettora-
to decide nell'ultima settimana. Diamo-
ci da fare, il centrosinistra può vincere
nei luoghi più impensabili. Del resto
governa già 21 capoluoghi del Nord su
32». Se si aggiungesse una regione...
«Sarebbe un risultato di importanza
enorme per l'Italia».

Campagna frizzante. Chiedono a
Fassino: che pensa di Alessandra Guer-

ra? Risponde: «Ha begli occhi». Sottin-
teso: nient'altro. Sul palco a Udine una
candidata diessina, Annamaria Menos-
so, sindaca di Pradamano, che precede
il segretario, demolisce scientificamen-
te l'operato della leghista, ma non le
basta: «Quanto ai suoi occhioni lucenti
e stellanti, li sgrana solo per ripetere a
paperetta quello che le hanno insegna-
to». Ah, che perfidia. Ma del vero ci
dev'essere. Alessandra Guerra sta pro-
gressivamente sparendo da volantini e
santini, rifiuta tutti i confronti rifiutabi-
li, ha cambiato uno spot in cui parlava
con uno in cui sta zitta. In compenso
sciamano i ministri, il governo, il suo
presidente, la regione è un formicaio di
vip in questi giorni, Bossi a ripetizione,
Fini a raffica, Berlusconi già due volte e
una terza annunciata venerdì (aveva
giurato: «Non verrò, non farò come
D'Alema»), e tutti gli altri, e visite ovun-
que, promesse - risolveremo la crisi del-
la tal fabbrica, introdurremo la rotta-

mazione dei mobili per ringalluzzire il
triangolo della sedia, faremo l'autostra-
da acquatica - e minacce. Intuibili, pra-
ticate soprattutto da Bossi e Tremonti,
che fanno irritare anche esponenti del
Polo locale: meno soldi al Friuli-Vene-
zia Giulia se vincono le sinistre. Tanto
che Illy sta meditando una denuncia
penale contro Tremonti: per concussio-
ne degli elettori, specie di alcuni im-
prenditori.

Ecco, Tremonti. L'altro giorno ha
detto due cose particolari. L'imminen-
te allargamento dell'Europa è stato «un
po’ troppo affrettato». E se vince Illy,
anziché il Corridoio 5 - l'insieme di
infrastrutture dell'asse di collegamento
Lione-Kiev - «avremo al massimo il
corridoio due e mezzo». Fassino non se
l'è messa via. Insiste ad ogni comizio:
«Tremonti rivela l'anima vera del cen-
trodestra, protezionista in economia,
nazionalista in politica». «Tremonti ha
una spiccata propensione alla bugia;

del resto, dopo due anni di cura Tre-
monti l'Italia è a crescita zero». «Tre-
monti spieghi perché nelle due finan-
ziarie del centrodestra ha tagliato tutti i
fondi per il Corridoio 5 messi a bilan-
cio dal centrosinistra». «Con Tremonti
si farebbe il Corridoio zero».

Altro bersaglio: Fini. Dice Fassino
a Trieste: «Mi fa impressione, venendo
qui, vedere i manifesti di An. Sono fir-
mati: federazione di Trieste, Istria, Fiu-
me e Dalmazia. C'è una contraddizio-
ne evidente tra la dimensione europea
e l'insistere su un'identità che evoca
non il futuro ma il passato, i conflitti,
un irredentismo antistorico. Una volta,

Fini mi ha detto:
“Bisogna andare
fin dove ci sono i
leoni di San Mar-
co”. Ma guarda
che i leoni ci sono
anche a Cipro!».

Insomma: in
Friuli è test nazio-
nale, è test locale,
ma è anche un ter-
zo test, forse me-
no immediato
ma più importan-

te di tutti: sulla convinzione europea.
L'1 maggio 2004, neanche tra un anno,
entra il primo gruppo di paesi
dell'«est», il Friuli-Venezia Giulia si tra-
sformerà da capolinea a centro di pas-
saggio, a «cuore d'Europa», insistono i
manifesti diessini. «Cadrà il confine del-
la sofferenza, della divisione, il simbolo
dei blocchi contrapposti: come si posi-
zionerà la regione, quando i suoi oriz-
zonti non saranno più solo quelli nazio-
nali?», chiede ovunque Fassino. E si ri-
sponde: «La destra pensa in chiave au-
tarchica, non ha progetti, è antieuro-
pea, naviga tra le battute di Tremonti e
quelle di Bossi che definisce Bruxelles
“forcolandia”. Noi abbiamo un proget-
to, e un candidato credibile, come Ric-
cardo Illy».

A Trieste, Illy non si vede mai: ha
scelto, per marcare la sua indipenden-
za, di evitare i leader di partito. «Fa
bene», concorda Fassino. A Udine pas-
sa, ma «per caso», il sindaco ricandida-
to Cecotti, leghista in rotta coi suoi, a
cui si è unito il centro sinistra per tenta-
re la riconquista della città: altro iperin-
dipendente. Campagna frizzante: in
piazza si vedono bandiere double-face,
diessine da una parte, friulane dall'al-
tra. I Ds, insieme all'orgoglio di partito,
riscoprono l'antico orizzonte autono-
mista. Una ragazza gira con la magliet-
ta: «Non lasciarlo: può sempre tornare
di moda», chissà se il messaggio parla
di morosi o di politica.

Sciamano i vip per la campagna
elettorale: Berlusconi e i suoi
ministri promettono e
minacciano. Il segretario Ds:
non hanno un progetto
credibile per la Regione

‘‘Alessandra Guerra
candidata del

centrodestra, si pubblicizza
con la grappa e l’acqua

minerale, ma sta sparendo
da spot e volantini

Vittorio Locatelli

SONDRIO Nonostante la legge «infa-
me», che in caso di vittoria del candi-
dato sindaco di una coalizione con-
sente che la maggioranza dei seggi in
Consiglio comunale vada all’altro
schieramento, a Sondrio il centrosini-
stra sta mettendo in campo tutte le
sue forze per vincere al ballottaggio
di domenica prossima. Tanto che a
metà della prossima settimana pre-
senterà alla città la «squadra» degli

assessori che in caso di vittoria affian-
cheranno il candidato sindaco Ange-
lo Schena nella futura giunta. Il voto
al primo ha dato un risultato che la-
scia aperte le porte al successo del
centrosinistra: il candidato della Casa
delle Libertà ha ottenuto il 48,8%,
quello del centrosinistra il 47,4% e il
resto il candidato di Forza Nuova.
Ma nello scrutinio, che assegnerebbe
21 consiglieri su 40 al centrodestra, ci
sono state molte contestazioni e valu-
tazioni difformi da seggio a seggio, e
il centrosinistra, proprio perché pun-

ta a vincere, vuole che tutto sia chiaro
e ha incaricato l’avvocato Giovanni
Pellegrino (Ds), presidente della
Giunta per le elezioni al Senato, di
preparare un ricorso d’urgenza al Tar
per verificare i verbali di scrutinio del
primo turno.

«Il ricorso - spiega l’avvocato Ni-
cola Giugni di Sondrio, che sta colla-
borando alla stesura del documento -
sarà presentato subito dopo il ballot-
taggio e la proclamazione del sindaco
e dei consiglieri. È necessario verifica-
re se c’è conformità tra il voto del
cittadino e come è stato scrutinato.
Poi - dice il legale - la sezione elettora-
le del Tar regionale, se ammetterà il
ricorso, valuterà tutte le schede e si
rifarà il conteggio per i seggi dove
sono stati segnalati errori o disomoge-
neità di valutazione».

Il sindaco uscente, Alcide Molte-

ni dei Ds, ricorda che «c’è stata tensio-
ne ai seggi, dovuta all’arroganza dei
rappresentanti del centrodestra. I pre-
sidenti non hanno potuto lavorare
con serenità».

Piero Carnini dei Ds di Sondrio,
dice che comunque la coalizione non
si è persa d’animo: «Stiamo preparan-
do la squadra per la giunta, entro
mercoledì la comunicheremo ai citta-
dini, cosa che il centrodestra non farà
di certo anche perché ha forti divisio-
ni interne. Certo - sottolinea Carnini
- alle elezioni per il nostro Comune è
stata data una valenza politica esage-
rata: Berlusconi in teleconferenza, so-
no venuti Fini, Bossi, Lunardi e Tre-
monti. Ma questa è la città dove c’è la
miglior qualità della vita, costruita in
nove anni di buona amministrazione
di Molteni e dalla sua giunta. Al pri-
mo turno - continua Carnini - abbia-

mo avuto il 6 per cento in più delle
ultime amministative, e in una città
che alle politiche ha il 65 per cento di
voto per la destra, significa che i citta-
dini ci hanno riconosciuto una forte
capacità amministrativa. Molteni ha
preso 565 preferenze e il suo nome è
su quasi altre 300 schede che sono
state annullate, magari perché era
scritto vicino a un’altra lista. Ci sono
stati errori tecnici incredibili - incalza
il dirigente dei Ds -: in una sezione
assegnando un voto al candidato sin-
daco del centrodestra ne attribuivano
un ad ogni lista della sua coalizione.
Il ricorso è una cosa spiacevole, ma
dettata da una legge “infame” che va
cambiata, e so che i parlamentari dei
Ds stanno presentando una proposta
in tal senso. Comunque il ricorso vie-
ne dopo, adesso dobbiamo pensare a
vincere il ballottaggio».

‘‘

Il candidato del
centrosinistra rimarca
la sua indipendenza
E guarda al maggio
2004, all’allargamento
dell’Europa

Che fine farà
il Corridoio 5, l’asse
Lione-Kiev? Il
governo, per ora, ha
tagliato tutti i fondi
in bilancio

‘‘‘‘

Fassino: in Friuli Illy può vincere
«La Destra è autarchica, antieuropea». Tremonti minaccia: meno soldi se vince la sinistra

Secondo Massimo Cacciari, ex
sindaco di Venezia, il
centrosinistra potrebbe battere
il Polo nei ballottaggi e nelle
elezioni di giugno.
«An e Lega - dice Cacciari - sono
in condizioni di grandissimo
disagio in questo periodo: c'è da
dubitare che elettori di An
vadano a votare candidati
leghisti e viceversa».
«Io credo - ha aggiunto Cacciari
- che in questo secondo turno
non ci sarà alcuna somma di
voti all'interno del Polo. Se il
centro sinistra torna
compattamente a votare - ha
auspicato - ce la facciamo o, se
non ce la facciamo, avremo un

buon risultato». Per quanto
riguarda nello specifico la
situazione di Treviso, Cacciari
ha detto che «è difficile che quel
dieci per cento sopravvissuto di
Forza Italia e An vada a votare
Gobbo, perchè molti
evidentemente l'hanno già
votato. Vedi i dati di Forza
Italia, che , rispetto alle politiche,
è precipitata. Quel dieci per
cento - ha precisato Cacciari -
dovrebbe essere il nocciolo duro
che resiste alla tentazione suicida
di andare a votare quel
personaggio. Tutti gli elettori del
centro sinistra, quindi, devono
andare fino all'ultimo uomo a
votare».

Lotta all’ultimo voto
Centrodestra coi fascisti

Sondrio

Ballottaggi, la Destra può perdere ancora
Treviso, Vicenza, Pescara e Sicilia: situazioni apertissime. Brescia, non c’è l’accordo tra Ulivo e Rc

Luana Benini

ROMA Il centrosinistra si avvia ai
ballottaggi dell’8 e 9 giugno con se-
renità. E con l’auspicio, motivato,
di avere un buon successo. «Sono
convinto - dichiara il responsabile
Enti locali dei Ds Antonello Cabras
- che i ballottaggi andranno bene».
La partita è quasi vinta nel Comune
di Ragusa e completamente aperta
in quello di Pescara. Ci sono buone
chances di confermare il Comune
di Brescia e le Province di Caltanis-
setta e Siracusa.

Ma potrebbero esserci sorprese
positive anche nei Comuni di Vicen-
za e Treviso. Perché? «Perché non
c’è certezza a Treviso di un meccani-
co travaso di voti da Fi e An alla
Lega, e viceversa, a Vicenza, di un
travaso di voti dalla Lega al candida-
to di Fi». Anche Massimo Cacciari
la pensa così: «Credo che in questo
secondo turno non ci sarà alcuna
somma di voti all’interno del Polo:
è difficile che la Lega a Vicenza e Fi
a Treviso tornino a votare al secon-
do turno. È difficile che a Treviso
quel 10% sopravvissuto di Fi e An
vada a votare per il candidato leghi-
sta Gobbo. An e Lega sono in situa-
zione di grande disagio in questo
periodo, gli elettori di An non van-
no volentieri a votare i candidati
leghisti e viceversa». Molto dipende-
rà dunque dalla partecipazione al
voto. Una maggiore partecipazione
degli elettori del centrosinistra po-
trebbe decidere il risultato. «Tutti
gli elettori del centrosinistra - am-
monisce Cacciari - devono tornare
a votare massicciamente. Tutti, fino
all’ultimo uomo: se lo faranno, an-
che a Vicenza si può andare molto
vicino alla vittoria».

Formalmente il tempo per gli
apparentamenti scade oggi. Ma il
centrosinistra già da ieri aveva chiu-
so quasi tutti gli accordi. E va a
questi ballottaggi unito. Un centro-

sinistra esteso a Di Pietro e a Rifon-
dazione. Del resto «a differenza di
ciò che avvenne nella precedente
consultazione del 2002 - spiega Ca-
bras - erano abbastanza pochi i Co-
muni nei quali c’erano state divisio-
ni. E per le Province gli apparenta-
menti erano stati fatti tutti al primo
turno».

Vanno al ballottaggio 42 Comu-
ni sopra i 15mila abitanti. Soltanto
in 13 al primo turno non c’era stato
completo accordo fra le forze del
centrosinistra. Ma in questi giorni

si è molto lavorato per ricomporre
le situazioni in modo che i candida-
ti al ballottaggio possano godere del-
l’appoggio di tutto lo schieramento.
Le situazioni problematiche al pri-
mo turno erano le seguenti: San
Donà Di Piave in provincia di Vene-
zia (dove la divisione era con la Mar-
gherita), Bareggio in provincia di
Milano, Tivoli in provincia di Ro-
ma (divisioni con la Margherita),
Sant’Antimo in provincia di Napo-
li, Scafati in provincia di Salerno
(divisioni con l’Udeur), Monopoli

in provincia di Bari (dove Mastella
e Di Pietro sostenevano un sindaco
diverso che però non va al ballottag-
gio), Casamassima in provincia di
Bari (dove c’è un candidato sindaco
sostenuto dall’Udeur e dal Prc), Pa-
ola in provincia di Cosenza (divisio-
ni con il Prc), Assemini in provin-
cia di Cagliari (divisioni con Prc e
Margherita), Biancavilla in provin-
cia di Catania (divisioni con
l’Udeur), Palagonia in provincia di
Catania (Ds e Prc dovranno sostene-
re un sindaco della Margherita), Ca-

paci in provincia di Palermo.
Il caso più eclatante di divisione

con Rifondazione era a Brescia. La
divisione non si è ricomposta: è ca-
duta anche l’ipotesi di un apparenta-
mento formale. Tuttavia Paolo Cor-
sini, sindaco uscente di centrosini-
stra, con il suo 47,1% ha distanziato
molto Viviana Beccalossi, centrode-
stra, (32%). Fra l’altro, al momen-
to, la candidata del Polo non ha
ancora stretto apparentamenti con
la Lega.

Ma vediamo le partite più im-

portanti, quelle che segneranno il
risultato politico. Oltre a Brescia, le
sfide principali al Nord sono a Vi-
cenza, Treviso e Sondrio. A Vicen-
za, Enrico Hullweck, sindaco uscen-
te di centrodestra ha il 43,3% men-
tre Vincenzo Riboni, centrosinistra,
ha il 33,5%). A Treviso dove gover-
nava il leghista Giancarlo Gentilini,
Gian Paolo Gobbo della Lega Nord
ha il 44,9%, mentre Luisa Campa-
gner, centrosinistra, ha il 37,9%. A
Sondrio i candidati Bianca Bianchi-
ni, centrodestra, e Angelo Schena,

centrosinistra, sono arrivati al bal-
lottaggio praticamente appaiati
(48,8%-47,4%).

Al centro, riflettori puntati su
Pescara (Carlo Masci, centrodestra,
48,1%, contro Luciano D’Alfonso,
centrosinistra, 47,1%). La notizia
dell’ultim’ora è che al turno di bal-
lottaggio D’Alfonso ha trovato l’ap-
poggio di Gianni Teodoro, ex asses-
sore comunale di Fi che al primo
turno aveva raccolto il 3% di con-
sensi con una lista civica. Almeno
sulla carta il candidato di centrosini-
stra è dunque in vantaggio.

In Sicilia vanno al ballottaggio
le province di Caltanissetta (in van-
taggio Filippo Collura di centrosini-
stra con il 48%), Siracusa (in vantag-
gio Vincenzo Vinciullo, centrode-
stra, 49,4% su Bruno Marziano,
47,9%, presidente uscente di centro-
sinistra) e Trapani (è in vantaggio il
centrodestra con l’uscente Giulia
Adamo al 48,1%).

Al ballottaggio anche il Comu-
ne di Ragusa, amministrazione
uscente di centrodestra, dove l’ele-
zione al primo turno è stata manca-
ta dal centrosinistra per una mancia-
ta di voti (Antonino Solarino,
49,4%, Domenico Arezzo, 45,6%).
«A Caltanissetta e Siracusa - spiega
Cabras - le distanze fra noi e il cen-
trodestra sono ridotte al minimo,
nell’arco di un punto percentuale.
A Trapani bisogna tenere conto che
il centrodestra ha vissuto uno scon-
tro violentissimo fra i suoi due can-
didati in campagna elettorale,
l’uscente Giulia Adamo e il senato-
re Giuseppe Bongiorno di An, e pa-
re difficile una loro ricomposizione
nel ballottaggio». A confermare le
parole di Cabras arriva la notizia
che a Trapani, nonostante le riunio-
ni susseguitesi fino all’ultimo, non
c’è stata alcuna riconciliazione con
la componente dissidente della Cdl,
che il clima fra i partiti del centrode-
stra è molto teso e per domenica si
prevede una larga astensione.

Il segretario dei Democratici di sinistra Piero Fassino Massimo Di Vita

Cacciari: An e Lega resteranno divise
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Andrea Carugati

RAVENNA Si consuma così, in una
mattina torrida al Pala De Andrè di
Ravenna, il primo vero strappo tra
Sergio Cofferati e il popolo dei giro-
tondi. Con una frase netta, pronun-
ciata alla fine del suo intervento dal
Cinese: «La nuova politica si può fa-
re anche così, non scappando dall’as-
sunzione di responsabilità, anche in
incarichi istituzionali di qualunque
natura». Come dire: sono a disposi-
zione dell’Ulivo, perché «per battere
Berlusconi dobbiamo vincere tutte le
elezioni da qui al
2006, a partire
dalle ammini-
strative».

La scelta di
Cofferati, la pri-
ma vera svolta
dopo l’addio alla
segreteria della
Cgil e i mesi da
impiegato della
Pirelli, fa soffri-
re, tra i giroton-
dini, chi lo vole-
va come leader
nazionale della
sinistra: magari
in netta contrap-
posizione con
l’establishment
dell’Ulivo, quei
dirigenti bacchet-
tati da Nanni
Moretti a Piazza
Navona. Invece,
con la sempre
più probabile
corsa a sindaco
di Bologna per il
2004, il Cinese
sembra aver scel-
to il suo futuro.

La mattinata
ravennate corre
quasi tranquilla,
il sole che batte
sul soffitto bian-
co, i tanti inter-
venti colmi di in-
dignazione per il
governo Berlu-
sconi: dalle leggi
vergogna all’as-
salto al Corriere
della Sera. «Gli
interessi persona-
li stanno occu-
pando gli interes-
si della Repubbli-
ca: questo non è
accettabile» ha
detto tra gli ap-
plausi il magi-
strato Libero
Mancuso. Ma è
il destino politi-
co del Cinese il
vero convitato
di pietra dell’in-
contro, organiz-
zato da Aprile di
Ravenna e dai Gi-
rotondi per la democrazia di Gian-
franco Mascia. È proprio Mascia ad
aprire le danze, annunciando per la
fine di giugno (forse il 28) una mani-
festazione nazionale contro il conflit-
to d’interessi in una località della Ri-
viera romagnola. Poi l’affondo: «Cre-
do che noi movimenti dovremmo fa-
re di tutto perché Cofferati non sia il
candidato sindaco di Bologna, ma il
candidato del prossimo schieramen-
to di centrosinistra». L’intervento
più forte, duro e affettuoso nello stes-
so tempo, è stato quello del direttore
di Micromega Paolo Flores D’Arcais,
in collegamento telefonico da Mila-
no: «Caro Sergio, eri l’unico leader
della sinistra non costruito a tavoli-
no, o con manovre di apparato, capa-
ce di rappresentare una sinistra radi-

calmente nuova, in grado di mettere
insieme partiti e movimenti e di cam-
biare il modo di fare politica. Hai
dimostrato, facendo politica nei rita-
gli di tempo, che per fare politica da
leader non è necessario farlo da poli-
tici di professione, ma che si può
farlo da cittadino tra i cittadini».
«Questa tua posizione- ha spiegato
Flores- ha dato luogo a una serie di
attacchi sempre più velenosi, come
se tu cercassi di fare il furbo. E tu,
invece di ripartire all’attacco, hai co-
minciato piano piano a sentirti asse-
diato e a fare alcune concessioni al
vecchio modo di fare politica». Tra

queste Flores in-
dica la posizione
sul referendum
sull’articolo 18 e
la possibile can-
didatura a Bolo-
gna. «Ho avuto
l’impressione
che tu ti difen-
dessi, mentre si
trattava di riven-
dicare la novità
di essere un lea-
der senza essere

un politico di mestiere». Flores ha
parlato con voce emozionata, resa
più debole da un lungo ricovero in
ospedale conclusosi solo due giorni
fa: «Ti chiedo di ripensare alla tua
posizione sul referendum per impedi-
re che Berlusconi si prenda una rivin-
cita proprio sull’articolo 18».

La risposta di Cofferati è arrivata
poco dopo: l’ex leader della Cgil ha
parlato in piedi, con lo sguardo drit-
to verso le circa 1000 persone della
platea: «La nuova politica si può fare
così: non scappando dall’assunzione
di responsabilità e scegliendo di vol-
ta in volta l’occasione più efficace, il
bisogno maggiore - ha detto rispon-
dendo a Flores-. Se staremo in cam-
po potremo giocare in ogni occasio-
ne un ruolo positivo».

Sul referendum Cofferati ha riba-
dito con nettezza la sua posizione:
«Mi sono battuto per l’estensione dei
diritti e non ho cambiato la mia idea
nè il mio modo di fare politica. Scel-
go senza complessi di colpa, soppor-
tando a volte anche atteggiamenti
che considero sbagliati: se ricomin-
cia tra noi la vecchia storia che chi ha
un’opinione diversa dagli altri è un
traditore non andiamo lontano».
«Non è con un referendum che si
batte un governo, ma con le elezioni-
ha spiegato -.Se avessi pensato che il
referendum fosse di qualche efficacia
avrei chiesto alla Cgil di promuover-
lo. Invece divide un fronte che era
unito, non parla ai tanti Co.co.co
che hanno bisogno di un’estensione
dello Statuto dei lavoratori, e lascia al
governo anche la scelta della data in
cui consumare questa divisione: que-
sta non è una concessione e non mi
preoccupa il fatto che altri la pensino
come me».

Alla «provocazione» di Flores ha
risposto anche Rosy Bindi: «È vero, i
leader non si costruiscono a tavoli-
no, ma si riconoscono nelle batta-
glie: però sono chiamati a confrontar-
si con le responsabilità, sia politiche
che istituzionali. È troppo facile fare
il cittadino comune: le istituzioni fan-
no parte della democrazia, dopodi-
ché, per essere chiari, il sindaco di
Bologna lo decidono i bolognesi».
«La caratteristica più importante di
un leader - ha spiegato la Bindi - è la
coerenza, anche quando sfida l’in-
comprensione di chi lo sostiene più
da vicino. E Cofferati, sul referen-
dum, ha sempre detto la stessa cosa.
La battaglia sull’articolo 18, dopo le
ammissioni di Berlusconi a fine
2002, poteva considerarsi vinta. Inve-
ce qualcuno ha voluto il referendum,
con il grosso rischio che comporta
rigiocare una battaglia già vinta».

La Bindi difende il “Cinese”:
«È troppo facile fare
il cittadino comune
I leader si riconoscono
nelle battaglie politiche
e istituzionali»

‘‘A Ravenna, in un
incontro organizzato

da Aprile lo scambio dialettico
I girotondi sono contrari

alla candidatura
di primo cittadino di Bologna

‘‘

RAVENNA All’incontro promosso dai Girotondi e da
Aprile ieri a Ravenna, insieme a Sergio Cofferati e
Rosy Bindi, avrebbe dovuto esserci anche Michele
Santoro, l’ideatore di «Sciuscià». Però, per la prima
volta, Santoro ha dovuto dare forfait. E ha inviato
una lettera all’organizzatore dell’incontro Gianfran-
co Mascia. «È la prima volta nella mia vita - ha
scritto Santoro - che non mantengo l’impegno a
partecipare ad una manifestazione. Per me è un
grande dispiacere non essere lì con voi. È stato
aperto nei miei confronti un ennesimo procedimen-
to disciplinare e i miei avvocati mi chiedono di non
fornire alcun pretesto a nuove iniziative punitive.
Fino ad oggi avevo parlato dovunque fosse possibile
perché ritenevo assurdo che ci fosse tolta, oltre il
lavoro, la libertà di protestare e di pensare. Ma
questo ci sta capitando - ha concluso - i nostri diritti
vengono erosi lentamente, giorno dopo giorno, nel-
l’indifferenza di molti».

Il provvedimento disciplinare contro Santoro,
firmato dal Direttore generale della Rai Flavio Catta-
neo, è stato recapitato al giornalista alcuni giorni fa.
Motivo: una sentenza dell’Autorità sulla comunica-
zione su «Sciuscià», nata da una denuncia del capo-
gruppo di Forza Italia alla Camera Elio Vito.

Il primo provvedimento disciplinare risale al-
l’autunno scorso, per una puntata sul problema
dell’acqua in Sicilia. In primavera arriva il secondo:
la causa scatenante è «Sciuscià in piazza Farnese»,
una manifestazione organizzata dal Prc sull’articolo
18, che ha visto Santoro come moderatore. In quel-
l’occasione il provvedimento colpì anche alcuni col-
laboratori di Santoro: Sandro Ruotolo, Corrado For-
migli e Riccardo Jacona.

S
ì a Sergio Cofferati, ma stia alle regole. Arturo
Parisi, vice presidente nazionale della Marghe-
rita, detta la linea del partito dal palco del

congresso provinciale della Margherita di Bologna
e chiede che vengano accelerati i tempi per la scelta
del candidato sindaco. La linea è chiara: il nome di
Cofferati «arricchisce» il parterre degli aspiranti
candidati sindaci nel 2004. Ma il percorso è già
tracciato e non potrà essere modificato: sarà la
coalizione a dire la parola decisiva, a dire chi me-
glio riesce ad amalgamare «esperienza,competenza
e visione alimentata da passione». È la coalizione
di centro-sinistra «il titolare del rischio». Il tutto
«senza preclusioni e senza automatismi», tanto che
Parisi propone una mozione che sancisca «la rinun-
cia ad ogni sovranità sul punto della Margherita».
Insomma per Parisi, il candidato, chiunque esso
sia, deve essere un candidato dell’Ulivo e non di
partito. Detto questo, Parisi ha bocciato i dubbi e
le critiche di chi «rimprovera» a Cofferati di non
essere bolognese. «È un elemento dirimente radica-
le?- si chiede- personalmente credo di no». Bolo-
gna, prosegue, «non è una città come tutte le altre,
a differenza di altre non ha accettato finora di
condursi nell'ambito della propria storia municipa-
le», ma si è sempre aperta all'esterno. Questa «è
una città segnata dalla vocazione politica, per que-
sto quando ci troviamo a fare una comparazione
per la scelta non possiamo escludere Cofferati».
Per Parisi, inoltre, Cofferati «sicuramente ha un'
esperienza più complessa di quella caricatura da
massimalista che rischiava di farlo prigioniero. È
stato un interlocutore che riconoscevo duro, esi-
gente, ma interessato alla chiusura del negoziato»

L’attacco di Flores
«Caro Sergio, eri
l’unico leader della
sinistra non costruito
a tavolino, o con
manovre di
apparato»

La risposta di Sergio
«Se staremo
in campo potremo
giocare in ogni
occasione
un ruolo
positivo»

P
er fortuna c’è la Champions Lea-
gue, arriva come una benedizione
a maxi schermo nel tg, in mezzo

alla settimana, chiudendo in cassaforte
ogni patema elettorale. Siamo tutti ju-
ventini e milanisti: lo studio del Tg5 si
trasforma nella finestra sull’«evento»,
conduttore in piedi per rispetto di quel-
lo che viene annunciato come il mo-
mento clou dell’anno. Due serate, due
edizioni dei tg, dedicati allo sport: di
che altro si parla al bar? Se non della
vittoria del Milan, di Sacchi che se ne
va, ma certo non di politica o di econo-
mia... Anche perché non ci sono notizie
a disposizione, e la «verifica» chiesta da
An o il lodo Maccanico che arriva al
Senato non valgono un bel calcio di
rigore. Eppoi, come non abusare della
soddisfazione di fare una copertina che

infila una serie di titoli come: «Il Milan
è Campione d’Europa», «Quel goal»,
«La Gioia», «La Festa», «Il Presidente»,
«La Coppa», per finire alla grande con
«C’ero anch’io» (Emilio Fede, ovvia-
mente)?
Mediaset l’aveva incominciata proprio
male questa settimana, con il «centro
sinistra conquista la provincia di Roma
strappandola al centrodestra, che man-
tiene invece quelle di Palermo, Catania
e altre province siciliane» (Tg5). Anche
quando si parla di risultati elettorali, in
onore dell’Osservatorio di Pavia, biso-
gna pur conservare l’aplomb della par
condicio. Oppure buttarla in caciara,
come fa Fede. La sera di lunedì il suo
titolo è questo: «Undici milioni hanno
votato per comuni e province. Primi
dati e prime proiezioni. Niente di defini-

tivo, dunque». E la notizia? Segue imme-
diatamente dopo, ma è un’altra: «Au-
mentano i posti di lavoro in un anno:
180mila in più. Meno clandestini, che

vuol dire più controllo lungo le coste».
Come dire: si ricomincia la fatica della
campagna elettorale, per il secondo tur-
no. Dura la vita dei direttori. Anche la
rubrica «Diretta da Palazzo Chigi»,
inaugurata dal Tg4 la settimana prima
del voto, continua alla grande: dopo Lu-
nardi tocca a Baccini (preceduto da un
intervento in voce di 2 minuti e 45 di
Berlusconi), al quale Fede fa conferma-
re che il premier non ha mai aggredito
Prodi, e chi alimenta queste polemiche
è «la sinistra». Il 27 è il turno di Marza-
no, che in 4 minuti e 25 vanta 500mila
posti di lavoro in un anno. Ma anche
fuori rubrica c’è posto per tutti: Gaspar-
ri la domenica delle elezioni ha a dispo-
sizione più di tre minuti per criticare
Lucia Annunziata.
Il fine settimana, però, è di nuovo forie-

ro di pessime notizie, c’è l’arringa della
Boccassini su Previti. Studio Aperto tito-
la: «Undici anni a Previti. Condanna
per tutti gli altri imputati... Immediata
la replica del deputato. Non ci sono
prove, è un attacco diffamatorio». La
parola alla difesa la concede anche Enri-
co Mentana: «La difesa: nessuna prova,
solo diffamazioni».
Ma venerdì il Tg5 riesce in un piccolo
capolavoro, tutto racchiuso nella lettu-
ra dei titoli. A un orecchio appena appe-
na distratto, sarà parso che la Boccassi-
ni ce l’avesse su con il mago Do Nasci-
miento: i titoli su Previti e su Wanna
Marchi, infatti, si sono inestricabilmen-
te legati. Con un certo effetto comico: si
parlava forse di un certo mago Previti,
che spezza le catene col Lodo Maccani-
co?

Ai Movimenti non piace Cofferati-sindaco
Flores: hai ceduto alla vecchia politica. L’ex segretario Cgil: «Non si fugge dalle responsabilità»

DALL’INVIATO

CAGLIARI Cento movimenti e mille voci. Dal
sardista che in lingua ti racconta delle scorie
nucleari nella sua Sardegna, al medico che analiz-
za le “malattie del centrosinistra”, fino al sociolo-
go che in sette minuti sette ti parla dell’attualità
di Max Weber. Una sola ferrea volontà: battere
Berlusconi, stimolare i partiti del centrosinistra
allargato e non. Riprendersi la politica. Lo slo-
gan del convegno che per tre giorni vedrà impe-
gnate 150 associazioni è “Uniti nella pluralità”,
doveva essere una sorta di congresso dei movi-
menti, ma i maggiori leader dei girotondi non ci
sono. Nanni Moretti, Marina Astrologo e Silvia
Bonucci non hanno lasciato il continente. Non
hanno fatto polemiche e hanno mandato un
documento. Anche Sergio Cofferati non c’è e
pure lui si è fatto rappresentare da un messaggio.

Comunque si discute. Dal palco – dove una
regia ferrea ha contingentato in sette minuti gli

interventi – parlano in tanti. Il tema del primo
giorno è il ruolo della rete e la sua organizzazio-
ne interna, l’interrogativo è il collegamento con
gli altri movimenti. Barbara Fois centra subito la
questione che ha fatto storcere il naso agli altri
girotondini assenti. “Come ci organizziamo? Ba-
sta solo la rete telematica? E se ci organizziamo
in modo diverso cosa dobbiamo fare? Darci
strutture fisse, diventare una sorta di partito?”. Il
dubbio raggela i convegnisti.

Riccardo Sarpatti, di Libertà e giustizia, par-
la della necessità di un nuovo rapporto tra partiti
e società civile. Facile a dirsi. Perché i partiti,
anche quando sono all’opposizione e di centrosi-
nistra, hanno le loro gelosie, oppongono piccole
e grandi resistenze ad ogni forma di novità. E
allora è arrivato il momento di costruire una
politica che consenta di far entrare nei program-
mi tutte le nuove esigenze manifestate con forza
e coralità dalla società civile. La definizione di
programmi trasversali è fondamentale e impor-
tante tanto quanto la formazione della coalizio-

ne elettorale. Lo storico Nicola Tranfaglia, inve-
ce, ha invitato tutti ad evitare di “passare il tem-
po ad analizzare da un punto di vista astratto la
funzione dei movimenti”. Parliamo piuttosto
del “contesto storico attuale”. Il professore, im-
pietoso, ne parla e la sala dei portuali ascolta
preoccupata. “Siamo nella fase due della strate-
gia berlusconiana, la più allarmante. Perché que-
sto è il momento dell’affondo contro la Costitu-
zione”. Prima tappa, “la regionalizzazione della
Corte costituzionale”; seconda tappa,
“l’immunità parlamentare”. Che in una sua pri-
ma formulazione riguarderà le più alte cariche
dello Stato, “poi sarà estesa a tutti i parlamenta-
ri”. E non è finita, perché il disegno si complete-
rà con l’adozione di un presidenzialismo duro.
“Non certo alla francese – precisa Tranfaglia –
ma un presidenzialismo legato alla supremazia
del Presidente”. Che fare, allora? “Abbiamo solo
sei mesi di tempo – avverte il professore – per
proporre al Paese un modello culturale, civile e
politico che sia chiaramente alternativo a Berlu-

sconi. Gli italiani devono capire quali sono le
grandi scelte che proponiamo, come siamo diver-
si dal governo della destra sui temi del lavoro,
sulle grandi questioni sociali, sui modelli cultura-
li, come intendiamo riformare e ammodernare
lo Stato e le sue istituzioni senza compromettere
i grandi principi che stanno alla base della nostra
Costituzione”. Grandi battaglie che i movimenti
non possono fare da soli. “Il confronto e la colla-
borazione con i partiti sono necessari”, dice
Tranfaglia marcando le parole. La gente applau-
de. Più degli altri una giovane casalinga di Orista-
no che ha parlato in pubblico e per la prima
volta. Per dire una cosa che in tanti volevano
sentire: “Amici, non mi basta essere contro Ber-
lusconi, voglio lottare per far circolare un’idea:
un’altra Italia è possibile, un altro mondo è possi-
bile”.

Si continua oggi e si discuterà proprio dei
rapporti con i partiti. Sul tavolo il problema è
ancora uno: come vincere. Come battere la de-
stra. e.f.

‘‘‘‘

«Lavoriamo per un’altra idea d’Italia»
Tranfaglia al convegno di Cagliari dei Centomovimenti: «Con i partiti collaborazione necessaria»

Un «coordinatore a rotazione» per
l'Ulivo. Lo propone Clemente
Mastella, in polemica con Rutelli: «Se
un coordinatore dell'Ulivo fa gli
auguri a tutti, meno che a un partito
che, in queste elezioni, è stata una
sorpresa inaspettata, penso che la
formula più idonea per il
coordinamento sia quella europea,
l'alternanza del coordinatore per
alcuni mesi. Un coordinatore che
coordina non può essere uno che fa
finta di non vedere, di non ascoltare».
Piero Fassino, segretario dei Ds: «Non
commento. Piuttosto mi impegno per
le elezioni, per far vincere il
centrosinistra e Illy in Friuli».

Santoro ai Girotondi
«Non posso più protestare»

il caso

Parisi appoggia
la candidatura

elezioni

Il presidente di Aprile Sergio Cofferati Francesco Acerbis/Emblema

Il coordinatore rotante
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ROMA A Torino parla della Rai come di
un aereo scosso da «turbolenze politi-
che». E che rischia di esserne distrutto.
Poi Lucia Annunziata invia una lettera a
l’Unità, intervenendo sulla vicenda dei
giornalisti esclusi dalla tv pubblica e sul-
l’oscuramento del nostro giornale dalle
rassegne stampa di RaiUno e RaiDue. E
riconosce che la censura in atto sta dan-
neggiando l’azienda: «È parte di una ten-
denza all’impoverimento della Rai (fe-
nomeno che ho segnalato già in Com-
missione di Vigilanza) che sta perdendo
volti noti e quella ricchezza di opinioni
e di confronto che è sempre stata la sua
grande forza». Il risultato di questo at-
teggiamento, og-
gi, è tutt’altro che
esaltante: «Una ra-
dio e una televisio-
ne in cui l’infor-
mazione e gli ap-
profondimenti
culturali vivono
ingabbiati in spazi
rigidi affidati a un
numero molto ri-
stretto di giornali-
sti». Il presidente
Rai ci tiene a sotto-
lineare che non ritiene «impossibile
cambiare la situazione». Ma se per il
futuro non mancano le speranze, rima-
ne il fatto che il quadro che ci offre il
presente è a tinte fosche. Una prima
verifica per capire se sia o meno possibi-
le cambiare lo stato attuale di cose, po-
trà venire dalla prossima riunione del
Cda di Viale Mazzini. Fa sapere infatti
Lucia Annunziata nella lettera che ripor-
terà le questioni sollevate da l’Unità ne-
gli ultimi giorni in quella sede. Bisogne-
rà vedere come reagiranno gli altri quat-
tro consiglieri di amministrazione.

Intanto si è visto come ha reagito
alle parole pronunciate a Torino dal pre-

sidente Rai il ministro Umberto Bossi,
che riferendosi all’ex direttore del Tg3 e
al segretario dell’Usigrai Roberto Nata-
le, chiede di avviare immediatamente le
produzioni di RaiDue a Milano. «Prima
che il nord - minaccia il leader leghista -
perda la pazienza con questi razzisti».
Ma cosa ha detto la Annunziata durante
il dibattito sul futuro del servizio pubbli-
co organizzato dalla Unione industriale
del Piemonte? Innanzitutto che «la Rai
oggi è come un aereo in turbolenza per-
manente». Come presidente, fa sapere,
vuole «assicurare che l’azienda non ven-
ga distrutta dalla turbolenza politica e
dalla mancanza di scelte sul destino in-

dustriale che abbiamo davanti». Ma ag-
giunge che «l’azienda è diventata il mate-
rasso su cui si va ai tempi supplementari
quando la politica non è riuscita a risol-
vere i problemi nelle giuste sedi». Una
denuncia netta, che il presidente di Via-
le Mazzini affianca alla questione del
decentramento. Non contesta diretta-
mente la decisione di trasferire a Milano
RaiDue, ma sottolinea che quella delibe-
ra è stata fatta «in maniera affrettata e
soprattutto esibita come un trofeo politi-
co». Per non ridurre il decentramento a
«uno smembramento», dice, «è necessa-
rio che l’azienda si doti di un progetto
di medio e lungo periodo». Un’operazio-

ne, questa sì, che deve essere avviata dal
mondo della politica, «perché il padro-
ne della Rai è il Parlamento».

Bossi forse interpreta male il senso

di questa frase, o più probabilmente
non gradisce il passaggio sul trasferimen-
to di RaiDue. «Il Presidente della Rai a
Torino perde il suo tempo», dice. Poi,

dopo aver fatto riferimento anche a Na-
tale, invita «certi personaggi» a non
«chiacchierare come fanno oggi». E av-
verte: «La Rai Due è a Milano e, che la

sinistra lo voglia o meno, deve immedia-
tamente attivare le produzioni. Prima
che il nord perda la pazienza nei con-
fronti di questi razzisti».

Per una polemica che si apre (al
leader del Carroccio risponderanno lo
stesso Natale e il diessino Giuseppe Giu-
lietti) non se ne chiude un’altra, quella
sul cambio al vertice del Corriere della
Sera. Oggi il quotidiano non è nelle edi-
cole per via dello sciopero proclamato
dai giornalisti della testata. Una forma
di protesta che lascia «molto perplesso»
Luca Cordero di Montezemolo, mentre
la Federazione italiana editori, di cui è
presidente, diffonde una nota in cui si

definisce «assurdo
e infondato» lo
sciopero procla-
mato dalla Federa-
zione nazionale
della stampa per il
prossimo 6 giu-
gno. «La stampa
italiana - sostiene
la Fieg - ha mille
problemi, ma non
certo quello della
sua libertà». Non
sono dello stesso

parere Luciano Violante e Sergio Coffe-
rati. Per il presidente dei deputati Ds le
modalità con cui si è arrivati alle dimis-
sioni di De Bortoli «devono fare riflette-
re sulla libertà di informazione nel no-
stro Paese», mentre per il copresidente
di Aprile è «preoccupante l’ipocrisia di
molti commentatori che negano la gravi-
tà della situazione. L’allarme - sostiene
Cofferati - è giustificato e l’iniziativa di
lotta dei giornalisti è condivisibile».

s.c.

Bossi la attacca: «La Rai Due è a
Milano e, che la sinistra lo
voglia
o meno, deve attivare le
produzioni Prima che
il nord perda
la pazienza nei
confronti di questi
razzisti»

‘‘Il presidente della
tv pubblica scrive: ai

nomi che voi segnalate
potrei aggiungerne molti altri

non solo di sinistra. Porterò
la questione nel Cda

‘‘

segue dalla prima

Non ho una sola
ragione per ritenere
che Folli consentirà
la subalternità del
Corriere a Palazzo
Chigi

«Avete ragione: hanno impoverito la Rai»
Annunziata all’Unità: mi batterò per sottrarla alle turbolenze politiche. Oggi non c’è il Corriere

Natalia Lombardo

ROMA L’onda lunga del cambio al Cor-
riere della Sera ha scosso e diviso la
redazione di Liberazione. Secondo il
direttore del quotidiano di Rifondazio-
ne comunista, Sandro Curzi, «le dimis-
sioni di De Bortoli le voleva Berlusconi
per i commenti sulla giustizia e su Pre-
viti, ma anche dopo l’esplicita richiesta
dell’ambasciata Usa per le posizioni te-
nute dal Corriere sulla guerra in Iraq».
Rina Gagliardi, condirettore, non la
pensa così. Curzi si dice «sulla posizio-
ne di Antonio Padellaro: “Il problema
per la stampa italiana non è l’ingresso
di Folli, ma l’uscita di De Bortoli”.
Questa è la linea del nostro giornale»,
continua il direttore che vuol sapere
dalla direzione del partito se è una li-
nea condivisa o no. «Se non lo è sono
pronto a dimettermi», assicura. Ne ha
parlato con Fausto Bertinotti, ma le
posizioni fra i due restano radicalmen-
te diverse, dicono dal partito. Mercole-
dì ci sarà un incontro, poi il segretario
del Prc parteciperà all’assemblea della

redazione. Insomma, per Curzi la nomi-
na di Stefano Folli è «un compromes-
so». Di diverso parere Rina Gagliardi,
condirettore di Liberazione: «è un pareg-
gio». Il contrasto è più generale, riguar-
da l’atteggiamento dell’opposizione. Ga-
gliardi non vuole «che la battaglia unita-
ria della sinistra si appiattisca su un
avvicendamento al potere, pur se prima
ci si libera di Berlusconi e meglio è, sia
chiaro». Ma non vuole «regalare Folli a
Berlusconi, né fare di De Bortoli una
bandiera». Ci sarebbe, dunque, un’ala
riformista dentro Rifondazione? Il
trozchista Marco Ferrando è in allarme.

Ritanna Armeni, portavoce di Fau-
sto Bertinotti, per prima ha espresso il
dissenso a Liberazione: «Se si dice che è
un’operazione voluta da Berlusconi e
conclusa con la nomina di Folli, si dice
che Folli è un servo di Berlusconi». Cer-
to Bertinotti è stato il primo a fare gli
auguri al neo direttore, e qualche mali-
gno ipotizza amicizie coltivate nei salot-
ti romani...

Cosa è successo a Liberazione? In
sequenza, mercoledì il quotidiano ri-
prende le indiscrezioni di Dagospia (ri-

velatesi esatte) col titolo in prima:
«Che succede al Corriere?» e un com-
mento di Beppe Lopez: «La conquista
del Corriere da parte di Berlusconi, o
un riallineamento più morbido delle
sue cronache e dei suoi commenti in
funzione delle aspettative del premier»,
potrebbe «aprire una crepa» definitiva
nel sistema dell’informazione. Arriva-
no in redazione delle lettere che conte-
stano la linea «morbida» di Bertinotti.
Arriva e viene pubblicata la lettera di
Ritanna Armeni: «Caro direttore, sono
in totale disaccordo con l’analisi di Bep-
pe Lopez...». Parla a titolo personale,
racconta la portavoce, ma sa che Berti-
notti è d’accordo. Armeni ritiene sba-
gliato dare un giudizio globale su «tut-
to ciò che è fuori di noi è
“berlusconiano”, e non direi che De
Bortoli sia un rivoluzionario». Nella
lettera invita a considerare quella com-
ponente «borghese», anche nella pro-
prietà del Corriere, che «non vende
l’anima a Berlusconi». Risponde Cur-
zi: «Abbiamo scritto ciò che si è scritto
su tutta la stampa italiana». Il giorno
dopo il direttore è a Trieste, ed esce su

Liberazione un commento di Rina Ga-
gliardi: «Il Corriere non è stato espu-
gnato», è riuscito a salvare «la propria
autonomia e il profilo istituzionale»
scegliendo Folli. E «Berlusconi per ora
ha dovuto mettere da parte i suoi pro-
getti militari».

Vedendo il fondo Curzi ha sbattu-
to i pugni sul tavolo, e quella che dove-
va essere una riunione sindacale è di-
ventata una semi assemblea che ha vis-
suto lo scontro fra Curzi e Gagliardi.
La discussione è proseguita ieri nella
riunione di redazione, dura ma con
toni calmi, raccontano. La condirettore
ha chiesto una sorta di «verifica» con i
vertici del partito: «Se le mie posizioni
non saranno ritenute compatibili an-
che la mia permanenza è da vedere»,
dato che sia lei che Curzi sono nella

Direzione nazionale del Prc.
Curzi però resta convinto che ci

siano state «interferenze fortissime»
per far dimettere De Bortoli, anche da
parte dell’ambasciata Usa, «secondo
mie informazioni e un’intuizione. An-
che l’attacco al Tg3 da me diretto ven-
ne da lì, fui convocato dai servizi...».

Il cambio al Corsera è «strano.
Tutto si è concluso giovedì, e alla riu-
nione della proprietà molti azionisiti
non sapevano nulla. Quindi è stato
deciso tutto al di fuori. Ci sono state
delle mediazioni di forze politiche, fi-
no al vertice dello Stato, che hanno
portato a questa soluzione. De Borto-
li è stato costretto a dare le dimissio-
ni, altrimenti lui stesso temeva un
capovolgimento drastico nel quotidia-
no, come sembra abbia spiegato a Pie-

ro Fassino. Perché Berlusconi avreb-
be voluto far fuori De Bortoli e mette-
re un suo uomo. Non a caso si parla-
va di Carlo Rossella. Del resto Folli
piaceva anche a parte del mondo fi-
nanziario che detiene il Corriere». Ba-
zoli e Passera...

La redazione è con il direttore?
«Una buona fetta è con me», risponde
Curzi. Si vedrà nell’assemblea e nello
sciopero della stampa il 6 giugno al qua-
le lui vorrebbe dare l’adesione «attiva»
di Liberazione: «La sinistra deve capire
che l’attacco alla libertà d’informazio-
ne è complessivo. Apprezzo la battaglia
dell’Unità. Magari il titolo («Si sono
presi anche il Corriere») è stato un po’
eccessivo, ma insieme a «Lo stato d’asse-
dio» di Repubblica rendeva il senso di
ciò che è successo».

‘‘

Fabrizio Morri
responsabile informazione Ds

Ninni Andriolo

ROMA Fassino «striglia» l’Unità. I quoti-
diani di sabato davano conto dei «malu-
mori» di via Nazionale. Per quel Si sono
presi anche il Corriere che richiamava le
manovre di Palazzo Chigi per controlla-
re via Solferino. «È sbagliato dare Berlu-
sconi per vincente anche quando non lo
è», commenta Fabrizio Morri, responsa-
bile informazione della Quercia.

Morri, perché quel titolo dell’Uni-
tà non vi è piaciuto?
Perché considerava conclusa, con la

vittoria del governo, l’offensiva indubbia
che si è condotta per limitare l’autono-
mia del Corriere. Va detto, comunque,
che lo sviluppo delle cose supera la pole-
mica. L’articolo di ieri di Colombo è in
gran parte condivisibile.

Anche altri giornali hanno usato
toni allarmati. “Assalto al Corrie-
re” titolava, ad esempio, La Re-
pubblica...
Noi, però, come si sa, siamo più affe-

zionati all’Unità e quel titolo poteva in-
durre a dare per scontato un finale di
partita che scontato non è.

Chi è sceso in guerra per il con-
trollo del Corriere ha già vinto
una prima battaglia, ottenendo la

sostituzione di un direttore non
gradito. O no?
Ricordo benissimo con quale sgradi-

mento il governo guardava al Corriere
che non si allineava alle posizioni sulla
guerra e non taceva sui processi a Berlu-
sconi e Previti. Su questo non c’è alcun
elemento di polemica con l’Unità. Noi,
però, riteniamo che, probabilmente, la
designazione di Folli rappresenti una scel-
ta di continuità con il lavoro di De Borto-
li. E crediamo che lo stesso De Bortoli
abbia deciso il momento per lasciare il
Corsera perché, proprio adesso, questa
continuità può essere meglio garantita.

La vicenda è ugualmente inquie-
tante. “Il dramma non è l’ingres-
so di Folli - scriveva Padellaro -
ma l’uscita di De Bortoli”. È d’ac-
cordo?
Condivido il giudizio di Padellaro e

noi abbiamo espresso ufficialmente, con
una lettera di Fassino, rammarico per il
fatto che De Bortoli sia stato costretto a
compiere quella scelta. Il problema è che
non si può dare per concluso lo scontro
per il controllo del Corriere con la vitto-
ria di Berlusconi.

Va via De Bortoli e si profila l’ingres-
so di Ligresti nel patto di sindacato di
Rcs. L’orizzonte non appare troppo
roseo. Non crede?

Le pressioni continueranno, è certo.
La battaglia governativa per il controllo
del maggior quotidiano italiano è in cor-
so. Ma noi sappiamo che la proprietà, nel
complesso, pur condizionata da interessi
che possono indurre qualcuno ad essere
sensibile alle sirene di Palazzo Chigi, non
ha piegato la testa di fronte ai diktat. Fac-
cio un esempio. Se Rossella fosse diventa-
to direttore del Corriere allora sì che Berlu-
sconi avrebbe vinto. Perché bisogna dire
preventivamente che Folli sarà disponibi-
le ad una normalizzazione?

In passato la proprietà aveva ri-
sposto no alle pretese del Cavalie-
re. Questa volta il semaforo rosso
non c’è stato...
Io credo che questa analisi sia un po’

forzata. La stessa proprietà, se fosse stata
pronta a pagare il prezzo dell'allineamen-
to al governo, oltre ad accettare l’uscita
di De Bortoli, avrebbe nominato il diret-

tore più gradito a Palazzo Chigi. La mia
preoccupazione è che a sinistra ci si divi-
da tra chi è “più” e chi è “meno” preoccu-
pato. Siamo tutti allarmati e non solo a

proposito del Corriere...
Che, però, rappresenta una prova
sconcertante del conflitto d’inte-
ressi dell’inquilino di Palazzo Chi-
gi. Non crede?
C’è un’arroganza evidente. Si manife-

sta a proposito del Corriere, del groviglio
di condizionamenti che il conflitto d’inte-
ressi si porta dietro, della Rai. Le principa-
li testate del servizio pubblico esprimono
una faziosità e una mediocrità professio-
nale lampanti. L’edizione delle 20 del tele-
giornale di Mimun sembra diventata la
segreteria politica di Schifani. E ha ragio-
ne Lucia Annunziata nel contestare
l’esclusiva di Vespa sulla prima rete per le
trasmissioni di approfondimento politi-
co. Anche i Gr sono inascoltabili.

Quindi?
C’è tutto questo. Ma concludere che

gli spazi si sono chiusi significa dare a
Berlusconi una patente di vincente che
non ha. E la sinistra deve essere capace di
incoraggiare tutte le proprietà delle testa-
te che non vogliono essere ricondotte a
un padrone unico. Certo che c’è chi ha
più coraggio e chi ne ha di meno. Ma la
situazione è in movimento.

I giornalisti del Corriere sciopera-
no e chiedono che venga respinto
“l’assalto dei barbari alla fortezza
Bastiani”...

I giornalisti del Corriere fanno bene
e hanno la nostra solidarietà. Vivono la
situazione dall’interno e sono diretta-
mente informati della quantità di pressio-
ni e intimidazioni esercitata a danno del-
la loro autonomia. È giusto che difenda-
no la loro indipendenza. Nell’opinione
pubblica, tra l’altro, si sta allargando la
presa di coscienza che il governo è porta-
tore di un conflitto d’interessi che rischia
di essere un cancro per il pluralismo.

Non le sembra allarmante che la
proprietà del Corriere sia scesa a
patti con il capo del governo-edi-
tore? Colombo parla di lezione
che vale per tutti gli altri impren-
ditori...
Siamo sicuri che un Berlusconi inde-

bolito dal dato elettorale sia indotto ad
inasprire tutti i fattori di conflitto d’inte-
resse? Anche lui è ad un bivio. Nel con-
tempo, l’opposizione si sente più forte. Il
centrosinistra deve creare le condizioni
che favoriscano un ricambio di governo.
Questo è essenziale anche per liberare
l’imprenditoria dalle pressioni e dai ricat-
ti. Io constato che sul Corriere Berlusconi
per il momento non è passato. Ci sono
state, ovviamente, le dimissioni forzate
di De Bortoli. Ma non ho una sola ragio-
ne per ritenere che Folli consentirà che il
principale quotidiano italiano diventi su-
balterno a Palazzo Chigi.

Il caso De Bortoli
spacca Rifondazione
Curzi, pronto alle dimissioni da Liberazione: Bertinotti sottovaluta l’attacco

Il risultato oggi è quello di una ra-
dio e una televisione in cui l’infor-
mazione e gli approfondimenti cul-
turali vivono ingabbiati in spazi ri-
gidi affidati a un numero molto
ristretto di giornalisti. Questo irri-
gidimento a sua volta provoca la
difficoltà di toccare il palinsesto e
dunque di aprire nuovi spazi, nuo-
ve sperimentazioni, negoziare ritor-
ni ma anche valorizzare risorse in-
terne. In poche parole è difficile
modernizzare la linea editoriale e
tenere l’azienda al passo della con-
correnza e della innovazione tecno-
logica (come per il caso del digitale
terrestre). Sono proprio queste
considerazioni che mi hanno porta-
to ad esprimere delle riserve quan-
do è stato approvato il palinsesto
autunnale e a chiedere maggiori ap-
profondimenti anche sul piano
strategico che comunque sarà rivi-
sto ad ottobre. Non penso che sia
impossibile cambiare la situazione
perché credo fortemente in questa
Azienda. È vero però che c’è biso-
gno di un’attenzione e di un inter-
vento costanti, in un dialogo aper-
to e trasparente, come quello che
stiamo facendo, tra la Rai e il Pae-
se. Come è mia abitudine, riporte-
rò anche questi temi in Cda, con-
vinta come sono che questo Consi-
glio sia sensibile a tutto ciò che ri-
guarda la libertà di opinione e il
futuro dell’azienda.

Lucia Annunziata

Mi occuperò
delle censure

ll direttore di Liberazione Alessandro Curzi e Fausto Bertinotti segretario di Rifondazione comunista

«Sul Corriere Berlusconi non è passato. Mentre sulla tv pubblica si vedono i danni del conflitto di interessi non risolto»

«Il Tg1 delle 20 sembra la segreteria politica di Schifani»
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Gabriel Bertinetto

La libertà di Aung San Suu Kyi è
durata poco più di un anno. Ieri la
guida dell’opposizione alla dittatura
birmana è tornata sotto la «custodia
protettiva» del regime. In parole po-
vere è agli arresti. Stessa sorte è toc-
cata a 17 dirigenti del suo partito, la
Lega nazionale per la democrazia
(Nld), il cui quartier generale a Yan-
gon (Rangoon) è ora chiuso e presi-
diato dalla polizia.

Il giro di vite repressivo della
giunta militare ha coinciso con gra-
vi incidenti
(quattro morti,
cinquanta feriti)
avvenuti nella
città settentrio-
nale di Yaway
Oo, ultima tap-
pa di una tour-
née politica che
Suu Kyi aveva
iniziato assieme
ad altri leader de-
mocratici il 6
maggio scorso,
primo anniversario della fine degli
arresti domiciliari cui la premio No-
bel per la pace era stata sottoposta a
intermittenza per oltre sette anni.

Secondo la versione ufficiale i
sostenitori della Nld si sono scontra-
ti con elementi della filo-governati-
va Associazione per l’unione, la soli-
darietà e lo sviluppo (Usda). Non è
chiaro a quale dei due campi appar-
tengano le vittime. Stando a fonti
giornalistiche, alcuni sconosciuti
avrebbero anche fatto fuoco contro
l’auto a bordo della quale si trovava
Suu Kyi, ma il generale Than Tun in
una conferenza stampa ha smentito
recisamente: «Non c’è stata alcuna
sparatoria e nessuno di coloro che
erano al seguito di Aung San Suu
Kyi è rimasto ferito». Il generale ha
aggiunto che durante gli incidenti,
protrattisi per tre ore, sono state di-
strutte otto auto e nove moto. In
particolare, secondo Than Tun, i
manifestanti della Nld avrebbero in-
cendiato almeno un veicolo del-
l’Usda.

A Myanmar, così hanno ribat-
tezzato la Birmania i militari al pote-
re, sembra di essere tornati ai giorni
peggiori. Quando la premio Nobel
per la pace era confinata nella sua
casa sul lago presso Rangoon, i capi
del movimento democratico giace-
vano in prigione, ogni espressione
di dissenso era soffocata. Troppo
presto per dire se si tratti di una
parentesi, o se il dialogo faticosa-
mente avviato qualche anno fa sia
destinato ad una nuova lunga inter-

ruzione. È possibile che la nuova
svolta repressiva del regime sia dipe-
sa solo in parte dai disordini a
Yaway Oo, e in maniera più sostan-
ziale dal successo dei raduni e dei
comizi indetti dalla Nld in tutte le
località toccate da Aung San Suu
Kyi nel suo itinerario attraverso la
Birmania.

Certo grandi progressi non so-
no mai stati compiuti, a partire dal-
la fine del 2000, quando iniziarono i
contatti preliminari fra la giunta e
Aung San Suu Kyi, che in quella fase
erano semplicemente finalizzati a
«costruire la fiducia» reciproca.

L’unico passo in
avanti, quello sì
davvero signifi-
cativo, fu, nel
maggio del
2002, il ritorno
in libertà della
leader democra-
tica, unito all’im-
pegno dei milita-
ri a rispettarne
la libertà di mo-
vimento in tutto
il paese.

Aung San Suu Kyi ha da allora
inutilmente premuto sui suoi inter-
locutori affinché il dialogo sfociasse
in iniziative concrete per la demo-
cratizzazione del paese e cambia-
menti istituzionali. Il potere resta
strettamente nelle mani della casta
militare che opprime la Birmania da
quarant’anni, prima con la tirannia
autarchica di Ne Win, e poi, dopo
l’annullamento delle elezioni demo-
cratiche del 1990, con un nuovo
gruppo di ufficiali meno legati al
suo clan familiare.

Particolarmente dura la reazio-
ne all’arresto di Suu Kyi da parte dei
Democratici di sinistra, che da tem-
po ne sostengono l’impegno liberta-
rio. Marina Sereni responsabile este-
ri della Quercia, afferma che «il regi-
me militare illegittimamente al pote-
re in Birmania, scopre ancora una
volta il suo volto più brutale e dispo-
tico. È venuto il momento per la
comunità internazionale, e per tutti
coloro che amano la libertà e la giu-
stizia nel mondo, di alzare la voce,
chiedendo l'immediato rilascio di
tutti i prigionieri politici in Birma-
nia e la fine della dittatura militare.
L'Europa deve appesantire le sanzio-
ni nei confronti della Birmania e
spingere l'Onu ad intensificare gli
sforzi per costringere il regime ad
andarsene». Il sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni annuncia di avere lan-
ciato «in qualità di deputato euro-
peo un appello per la liberazione di
San Suu Kyi, che spero verrà firma-
to da tutti i gruppi parlamentari».

Presi anche alcuni dirigenti
della Lega nazionale
per la democrazia
Chiusa la sede centrale
del partito
nella capitale

‘‘Un anno fa la guida
del movimento

contro la dittatura aveva
ottenuto la libertà

Da un mese teneva affollati
comizi in giro per il paese

ROMA Il 3 giugno si terrà il pro-
cesso d'appello di Amina Lawal,
la donna nigeriana condannata a
morte con lapidazione, secondo
le leggi del tribunale islamico,
per avere avuto una bambina fuo-
ri dal matrimonio.

Barbara Pollastrini ricorda
che le donne dei Ds hanno han-
no raccolto «migliaia e migliaia
di firme su un appello per Ami-
na indirizzato al Presidente della
Nigeria, alle autorità europee e
in particolare all'attenzione del
Presidente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi, alla sua auto-
revolezza e al suo senso di giusti-
zia e umanità».

«In questi giorni - si legge in
una nota della dirigente diessina
- ci siamo nuovamente rivolte al
Presidente Ciampi, dando conto
della quantità di adesioni raccol-
te al nostro appello per la salvez-
za di Amina Lawal».

«Per Amina - ricorda Polla-
strini - si sono mosse importanti
associazioni in Europa e nel mon-

do; hanno preso iniziative istitu-
zioni, sindaci (penso al monu-
mento mobile per Amina voluto
a Natale da Walter Veltroni) e
opinion leader dell'informazio-
ne. La rielezione del presidente
nigeriano Olusegun Obasanyo ci
dà qualche speranza per Amina.
Ma sulla sua vicenda - conclude
l'esponente della Quercia - i ri-
flettori vanno tenuti accesi e la
mobilitazione va tenuta viva».

Amina Lawal è stata condan-
nata alla lapidazione in primo
grado. L’esecuzione della senten-
za è stata rinviata, come vuole la
legge islamica, per consentirle di
allattare la bambina. Se il tribuna-
le confermerà la condanna, l’ese-
cuzione avverrà il 25 settembre
prossimo. In segno di solidarie-
tà, il comune di Napoli intende
conferire la cittadinanza onora-
ria ad Amina, come ha già fatto
Roma con Safiya, ugualmente
condannata alla lapidazione ed
assolta con una scorciatoia lega-
le.

‘‘

Birmania, arrestata San Suu Kyi
Quattro morti e cinquanta feriti al nord negli scontri fra sostenitori e oppositori del regime

Appello dei Ds per Amina
«Salviamola dalla lapidazione»

Nigeria

Aung San Suu Kyi tra i suoi sostenitori durante un giro per la Birmania
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il presidente russo, Vladi-
mir Putin, non vuole che nasca in
Europa un nuovo muro. Il «muro di
Schengen». Il nome viene dalla minu-
scola cittadina in territorio lussem-
burghese, luogo della firma della
Convenzione che permette ai viaggia-
tori provenienti da altri paesi di circo-
lare senza visto dentro l'«area Schen-
gen» formata da 15 paesi (13 dell'Ue,
eccetto Gran Bretagna e Irlanda, Nor-
vegia e Islanda). Con il nuovo allarga-
mento dell'Unione (ufficialmente
dal 1 maggio
2004), la Russia
si troverà a ridos-
so di una nuova
frontiera. Putin
ieri, nello splen-
dore del palazzo
di Costantino a
San Pietroburgo
(280 milioni di
dollari per il re-
stauro in occasio-
ne dei festeggia-
menti per i 300
anni della città) ha posto il problema
ai suoi ospiti europei, il presidente di
turno, il greco Costas Simitis e il pre-
sidente della Commissione, Romano
Prodi, insieme agli altri 24 capi di
Stato e di governo. Un piccolo maci-
gno sul summit Ue-Russia, sullo
sfondo di un raduno internazionale
eccezionale e di imponenti celebra-
zioni. «L'allargamento - ha argomen-
tato il capo del Cremlino - dovrebbe
rafforzare e non indebolire i legami
della Russia con l'Unione europea».
Putin ha sollecitato un nuovo accor-
do sui visti che allevii le limitazioni
alla libertà di circolazione dei suoi
connazionali. Non gli è bastata l'inte-
sa speciale in favore dell'enclave di
Kaliningrad sulle facilitazioni dei do-
cumenti di transito da e per il territo-
rio russo. L'Ue - va ricordato - ha
lanciato nello scorso mese di marzo
un programma di aiuti per l'area di
Kaliningrad per 25 milioni di euro.
«Per la gran parte dei nostri cittadini
- ha insistito Putin - l'attuale situazio-
ne sarà recepita come la nascita di un
nuovo muro».

La risposta europea è stata molto
diplomatica. Prodi ha spiegato che la
questione dei visti è strettamente con-
nessa al tema della lotta alla crimina-
lità, del controllo delle frontiere e
agli accordi di riammissione con Mo-
sca che, si spera, possano concludersi
entro luglio. Il comunicato finale del
summit ha sottolineato che l'Europa
e la Russia «hanno accettato di esami-
nare le condizioni di viaggi senza il
rilascio del visto in una prospettiva
di lungo termine». Una soluzione di
compromesso che tranquillizza i go-

verni europei più preoccupati per
possibili spostamenti di massa e che,
per Putin, può significare una buona
carta di propaganda sul piano inter-
no. In questo quadro, sarebbe inte-
ressante sapere cosa ne pensi effetti-
vamente il governo italiano. Berlu-
sconi, superando Pietro il Grande,
ha aperto la «porta» di San Pietrobur-
go verso l'Europa, dopo aver ripetu-
to che la Russia deve entrare nell'Ue.
Da quella porta possono passare mi-
lioni di persone: avrà chiesto a Bossi
cosa ne pensa? Gli è corso in aiuto
Putin: «Noi condividiamo le difficol-
tà del problema ma lavoreremo insie-

me per superar-
le». Un Prodi
contento, alla fi-
ne, ha detto a Pu-
tin: «Adesso pos-
siamo dire che
siamo come vo-
dka e caviale». E
ha aggiunto: pos-
siamo condivide-
re tutto, tranne
le istituzioni».

I rapporti
tra Unione euro-

pea e Russia sono destinati a intensifi-
carsi. Sul tappeto, visti e frontiere a
parte, c'è il grande pacchetto di rela-
zioni con quello che Prodi chiama
l’«anello dei vicini». La Russia è uno
dei più importanti paesi della cosid-
detta Grande Europa. L'Unione, do-
po la caduta dell'Urss, ha mostrato
un'attenzione speciale e investito
somme significative per gli aiuti. Tra
il 1991 e il 2003 sono stati varati pro-
grammi di assistenza per 2661 milio-
ni di euro. Un corposo documento
della Commissione (marzo 2003) ha
avviato una riflessione, ma anche un
lavoro concreto, per siglare una coo-
perazione più stretta negli anni a ve-
nire sullo sfondo di «quattro libertà:
circolazione delle persone, delle mer-
ci, dei servizi e dei capitali».

Il summit di ieri, nel frattempo,
non ha potuto tacere sulla drammati-
ca questione della Cecenia. Il docu-
mento finale ha finito per contenere
un'apertura degli europei i quali si
sono felicitati per il referendum e per
la proposta di amnistia nei confronti
degli esponenti ceceni che non sono
accusati di crimini gravi. Un passo
«positivo» nel processo di «normaliz-
zazione». Tuttavia, il documento, su
insistenza europea, ha ribadito la ne-
cessità di ripristinare lo stato di dirit-
to «che favorisca la protezione dei
diritti umani e una vera riconciliazio-
ne». Affrontati anche i temi della co-
struzione dello spazio economico co-
mune, delle risorse energetiche (so-
prattutto il gas) e della ratifica del
protocollo di Kyoto sull'ambiente.
Prodi lo ha chiesto esplicitamente a
Putin: «Fatelo entro settembre».

Gli europei si sono felicitati
per il referendum ceceno
voluto dal presidente russo
ma hanno chiesto il rispetto
dei diritti umani e una
vera riconciliazione

‘‘La Russia vuole
minori limitazioni

alla libera circolazione dei
propri cittadini nell’Unione:

l’allargamento deve
rafforzare i nostri legami

Vista dagli ori di San Pietroburgo e
con lo sguardo del presidente Vladi-
mir Putin la Cecenia appare un paese
diverso da quello che è. Ai leader euro-
pei, il leader russo parla di un proces-
so di «normalizzazione» che andrà
avanti comunque, a dispetto del terro-
rismo. Visto da Grozny, quel proces-

so di cui parla Putin non porta i segni
della pacificazione, la guerra che uffi-
cialmente non c’è si combatte ogni
giorno. Venerdì sera un convoglio mi-
litare russo è stato attaccato al confine
tra Cecenia e la vicina repubblica del-
l’Inguscezia. L’agenzia Itar-Tass parla
di almeno due morti e cinque feriti,

mentre altri tre agenti della polizia
cecena intervenuti in un secondo mo-
mento sono rimasti feriti dall’esplosio-
ne di una mina. Secondo gli indipen-
dentisti le vittime sarebbero 12.

Nelle ultime 48 ore è già il secon-
do attacco dei ribelli indipendentisti
contro un convoglio militare russo.
Giovedì scorso 3 soldati di una colon-
na blindata erano morti nell'esplosio-
ne di un ordigno telecomandato nella
regione di Nozhai-Iurt. E venerdì, nel-
la capitale cecena, è stato piazzato del-
l’esplosivo su un autobus che traspor-
tava i lavoratori di una base militare
russa: azionato a distanza ha fatto 3
morti e 8 feriti, un’azione sconfessata
però dalla guerriglia.

Dal referendum costituzionale di
fine marzo imposto da Mosca ai cece-

ni - il passo che secondo il presidente
Putin ha aperto formalmente la stra-
da della normalizzazione - agguati e
attentati sono pane quotidiano, come
lo erano prima in Cecenia.

Uno stillicidio di violenze che bal-
za agli occhi solo quando i numeri lo
impongono, come è stato di recente
per gli attacchi suicidi nel nord della
piccola repubblica, una regione che
Mosca da tempo considera «sicura»:
il 12 maggio a Znamenskoie, un ca-
mion bomba lanciato contro gli uffici
dell’amministrazione filorussa e dei
servizi segreti, si lascia dietro 59 mor-
ti; due giorni dopo, due donne ka-
mikaze tentano di far saltare in aria il
leader del governo filorusso, Akhmad
Kadyrov, durante una festa religiosa.
Kadyrov rimane illeso per un soffio,

tra le 19 vittime dell’attentato ci sono
anche le sue guardie del corpo. Sha-
mil Basayev, capo militare dell’ala più
radicale della guerriglia rivendica le
stragi.

Il referendum costituzionale d’al-
tra parte ha chiuso ogni strada se non
quella della guerriglia separatista. Mo-
sca ha promesso sicurezza e un’auto-
nomia ancora tutta da definire nei
contenuti, cancellando ogni residua
possibilità di intavolare trattative con
gli indipendentisti. Il leader separati-
sta ceceno, Aslan Maskhadov, presi-
dente eletto della repubblica ma non
riconosciuto dal Cremlino, per que-
sto ha bussato prima alla porta degli
Stati Uniti e poi della Ue. Finora sen-
za molto successo.

ma.m.

‘‘

L’incognita Oskar
Lafontaine:
non invitato alle
assise straordinarie
si presenterà lo stesso
in sala?

Il capo del governo
chiede il «coraggio»
di approvare
il contestato piano
dell’Agenda
2010

Dal ’91 al 2003 la Ue
ha varato programmi
di assistenza
per un totale
di 2.661 milioni
di euro

Dal primo maggio
2004,
con l’allargamento,
Mosca si troverà
addosso una nuova
frontiera

‘‘‘‘

Spd, Schröder alla resa dei conti con i ribelli
Oggi congresso dei socialdemocratici tedeschi. Il cancelliere spingerà per la riforma del welfare

Putin: la Ue non alzi il Muro di Schengen
Il capo del Cremlino chiede un’intesa sui visti per i russi e strappa un appoggio sulla Cecenia

‘‘‘‘

DALL’INVIATA  Cinzia Zambrano

BERLINO Mach die richtige Sache, fai
la cosa giusta. Forse in tedesco non
avrà lo stesso appeal della sua versio-
ne inglese, il «do the right thing»,
ma certo è l'esortazione più ricorren-
te e più efficace che Gerhard Schrö
der va ripetendo ormai da settimane
per convincere tutti i membri della
Spd a fare quello che lui ritiene esse-
re la cosa giusta: approvare l'Agenda
2010, il contestatissimo piano di ri-
forma del welfare tedesco presentato
dal cancelliere come la pozione ma-
gica per salvare il «paziente Germa-
nia» da una brutta fine, e considera-
to invece dall'ala sinistra del partito
come la prima mossa verso lo sman-
tellamento dello stato sociale. Mach
die richtige Sache. Non c'è dubbio
che Schröder lo ripeterà anche oggi,
giorno della resa dei conti con i suoi
«ribelli», dal pulpito del congresso
straordinario della Spd, convocato a
Berlino proprio per discutere delle
sorti di Agenda 2010. Questa la ra-
gione ufficiale. In realtà nel grande
centro-convegni sulla Sonnenallee,
vialone della vecchia Berlino est, il
presidente della Spd si gioca molto
di più che l'approvazione al suo pac-
chetto di riforme, diciamo pure che
si gioca il suo destino: o come rifor-
matore, o come perdente.

LA PREROGATIVA DEL CORAGGIO
Contesa da «riformisti» e «massima-
listi» della Spd, evocata trasversal-
mente da sindacati, imprenditori e
intellettuali, la parola «coraggio», in
tedesco Mut, ha tenuto banco nei
comizi e nelle interviste di Schröder.
Del resto, già durante l’ultima cam-
pagna elettorale il cancelliere aveva

infervorato i suoi elettori con il mot-
to «der Mut wächst» il coraggio cre-
sce, esortandoli alla battaglia finale
contro la Cdu. «Nella sua storia, la
Spd ha sempre trovato il coraggio
per dare le giuste risposte alle nuove
sfide che si è trovato di fronte. Riflet-
tete bene per vedere se il riassetto
dello stato sociale da noi proposto
non sia effettivamente la cosa miglio-
re da fare per preservarlo altri 140
anni». Ha perorato così, il cancellie-
re, la causa delle riforme del welfare
durante le celebrazioni dei 140 anni
della Spd. Con una riduzione dei
sussidi di lavoro, un ammorbidi-
mento della legge sulla difesa dei li-
cenziamenti e una riduzione dei co-
sti del generoso sistema sanitario,
Schröder punta a ristrutturare uno
stato sociale diventato troppo esoso
in una Germania economicamente

debilitata e ai margini della recessio-
ne, una Germania «paralizzata», co-
me titola unanime la stampa tede-
sca, di destra o di sinistra che sia.
Per farsi un’idea ecco un po’ di nu-
meri: 4,42 milioni di disoccupati,
un buco da 15 miliardi di euro nel
bilancio pubblico del 2004 (che se-
condo le ultime indiscrezioni il mini-
stro delle Finanze Hans Eichel inten-
derebbe risanare con un taglio alle
pensioni), un rapporto deficit-pil
che supererà anche quest'anno il tet-
to del 3% previsto dal Trattato di
Maastricht.

I DISSIDENTI Mentre Schröder esor-
ta i tedeschi a «un cambio di menta-
lità», perché «non si possono risolve-
re i problemi di domani con ricette
di ieri», anche dal fronte radicale
della Spd arriva la richiesta di «co-
raggio». Per denunciare però le deri-
ve neoliberiste del cancelliere, da cui
si aspetterebbero invece una rifor-
ma e non uno smantellamento dello
stato sociale. A sostegno dei «ribelli»
sono arrivati i sindacati. È da giorni
che Klaus Zwickel, leader della Ig
Metall, il potente sindacato me-
talmeccanico, si sgola ripetendo che
Agenda 2010 è «un documento di
mancanza di coraggio e voglia di
adattamento». Così, dice, si ritorna
alla politica del vecchio governo con-
servatore di Helmut Kohl.

I DOCUMENTI Il travaglio sulle rifor-
me ha scatenato una gara al cosid-
detto «documento di sostegno». Per
l’uno e per l’altro fronte. Sulla posi-
zione di Schröder, e quindi sulla ne-
cessità di «modernizzare il paese pri-
ma di essere modernizzati dalle for-
ze incontrollate del mercato», si è
schierato un gruppo di 100 econo-
misti tedeschi che ha sottoscritto un
documento chiedendo l’approvazio-
ne dell’Agenda 2010. Invoca il cam-
biamento anche la Chiesa. Sia il pre-
sidente della conferenza episcopale
tedesca Karl Lehmann che il capo
della Chiesa evangelica tedesca Man-
fred Kock considerano necessaria la
riforma proposta da Schröder per
uscire dal buco nero della crisi eco-
nomica. Dalla parte dei radicali si è
schierato invece un gruppo di intel-
lettuali, tra cui Günter Grass, secon-

do cui il progetto di riforme «è so-
cialmente ingiusto e inefficace da
un punto di vista economico».
Un’accusa non da poco, anche se i
firmatari minimizzano, consideran-
dola una semplice «critica».

L’APPOGGIO ECCELLENTE L'ex can-
celliere e uno dei padri della social-
democrazia tedesca Helmut Schmi-
dt si è pubblicamente schierato al
fianco di Schröder. Dalla colonne
dell'autorevole settimanale Die Zeit
Schmidt ha definito «urgenti» le mi-
sure contenute in Agenda 2010 e ha
riconosciuto a Schröder la capacità
di «capire che il bene del paese è più
importante di quello del partito» co-
sa invece che «una parte dei deputa-
ti della sua maggioranza non sem-
bra aver capito».

L’INCOGNITA OSKAR «Se Oskar La-
fontaine vuole davvero aiutare la
Spd farebbe bene a stare zitto», ave-
va avvertito qualche giorno fa il ca-
po del gruppo parlamentare Franz
Müntefering. Ma il «consiglio» di
tacere l’ex ministro delle Finanze,
ex leader della Spd e acerrimo nemi-
co di Schröder, non ci pensa pro-
prio a raccoglierlo. Anzi. I suoi attac-
chi contro la politica del governo
rosso-verde e soprattutto contro i
tagli contenuti nell’Agenda 2010 so-
no diventati sempre più frequenti.
Tanto da diventare virtualmente
-manca sulla scena politica dal mar-
zo 1999 quando si dimise per con-
trasti insormontabili con Schröder-
il capo dei ribelli socialdemocratici.
Come per i festeggiamenti dei 140
della Spd anche oggi al congresso
straordinario Lafontaine non è sta-
to invitato. Basterà questo a fermar-
lo?

Agguato della guerriglia
Morti due militari russi

Grozny

Il presidente
russo Vladimir

Putin accoglie a
San Pietroburgo

il presidente
della

Commissione
Europea

Romano Prodi

Henning Scherf governatore di Brema con il cancelliere Schröder
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Bruno Marolo

SAN PIETROBURGO George Bush a Craco-
via ha fatto la storia a modo suo. In sostan-
za ha detto: «Giù le mani dalla Polonia».
Altri presidenti americani, prima di lui,
hanno pronunciato questo avvertimento
guardando verso est, alla Russia minaccio-
sa. Bush è il primo che si rivolge verso
ovest, alla vecchia Europa che non condivi-
de il suo spirito di crociata. «Temo - ha
sostenuto in una intervista alla televisione
polacca - che alcuni paesi europei cerche-
ranno di fare i prepotenti con la Polonia, di
punirla perché in Iraq ha sostenuto i princi-
pi in cui crede-
va. Ebbene, io vi
dico che la posi-
zione polacca è
quella giusta».
Nei primi giorni
della guerra un
nucleo di truppe
polacche ha aiu-
tato gli america-
ni a prendere il
controllo dei gia-
cimenti di petro-
lio nel sud dell'
Iraq, e un generale polacco prenderà il co-
mando di uno dei settori della forza multi-
nazionale.

Nel castello reale di Cracovia, Bush ha
letto un appassionato discorso di mezz'ora
sui rapporti tra Europa e Stati Uniti, o piut-
tosto tra vecchio e nuovo mondo, secondo
la sua visione. Si è sfogato contro chi gli dà
ombra, ma ha corteggiato le personalità di
cui ha bisogno. Ha rivolto un elogio quasi
devoto al papa Giovanni Paolo secondo. Lo
ha chiamato «una delle grandi guide morali
del nostro tempo», ha rievocato le sue batta-
glie per i diritti umani sin dai giorni in cui
era seminarista, e ha taciuto sulla sua ferma
condanna per l'invasione dell'Iraq. L'Ameri-
ca ha bisogno della chiesa cattolica, che ha
un largo seguito tra i palestinesi, per rende-
re credibile la promessa di uno Stato. Per
questo oggi Colin Powell arriverà a Roma
per chiedere udienza al pontefice.

Nei confronti dell'Europa, Bush ha usa-
to insieme richiami retorici ai valori comu-
ni e sarcastiche diffide. Senza nominarli, ha
messo in guardia francesi e tedeschi dall'op-
porsi all'ingresso a pieno titolo della Polo-
nia nell'Unione Europea e nella Nato. Si è
rivolto al popolo polacco con parole forti:
«Non avete fatto tanti sforzi e sacrifici per
sentirvi dire che dovrete scegliere tra l'ami-
cizia dell'Europa e quella dell'America». Ha
chiamato la Nato a nuove battaglie contro
«i terroristi e gli Stati fuorilegge che cerca-
no di produrre armi di sterminio». Ha av-

vertito che non c’è spazio per il dissenso.
«Alcuni dibattiti - ha esclamato sono stati
salutari, altri hanno crato divisioni. È tem-
po - di unirci per difendere la libertà e fare
fronte ai doveri comuni delle nazioni libe-
re. Non è il momento di fomantare divisio-
ni in una grande alleanza». Questo atteggia-
mento di sfida complica la vita del segreta-
rio di stato Colin Powell, che vorrebbe
smettere di litigare. «Non neghiamo - ha
detto ieri Powell - che ci sia stato cattivo
sangue tra noi e alcuni dei nostri più stretti
associati, ma è tempo di passare oltre». Bu-
sh non perdona. Considera la politica este-
ra una lotta del bene contro il male, e ad
Auschwitz, di fronte alle camere a gas del

nazismo, ha tro-
vato il modo per
ribadirlo. «Dagli
orrori del passa-
to - ha sostenu-
to - dobbiamo ri-
cavare una lezio-
ne: il male esiste
nel mondo. Il
terrorismo, l'uc-
cisione di inno-
centi sono il ma-
le contro cui lot-
tiamo oggi, per

raggiungere gli stessi obiettivi del passato:
pace e libertà». Da Cracovia Bush è volato
ieri a San Pietroburgo. Tra gli invitati del
presidente Vladimir Putin alla festa del ter-
zo centenario della città si è trovato faccia a
faccia con il presidente francese Jacques
Chirac e il cancelliere tedesco Gerhard Schrö
der. I consiglieri gli avevano raccomandato
di fare il possibile per «ricucire le ferite».
Invece, gli ultimi sviluppi della cronaca han-
no strofinato sale sulla piaga. La stampa
europea spara a zero, ora che il Pentagono
ha ammesso il vero obiettivo della guerra in
Iraq: non la distruzione di armi di stermi-
nio forse inesistenti, ma lo spostamento del-
le truppe americane dall'Arabia Saudita in
basi più sicure.. «L'accusa di raggiro è in-
confutabile», scrive la Gazzetta di Franco-
forte. «Solo bugie, totali bugie», protesta il
Daily Express di Londra. Dalla Polonia,
Tony Blair e George Bush hanno reagito
ognuno a modo suo. Il premier britannico,
di ritorno dall'Iraq, si è fermato a Varsavia
per dare spiegazioni. «Abbiate pazienza -
ha detto agli altri governi europei - prima o
poi presenteremo le prove». Per il presiden-
te americano invece le prove non servono.
Bastano i due camioncini trovati dalle sue
truppe, che forse servivano per fabbricare
armi chimiche e forse no. «L'Iraq - ha ripe-
tuto imperterrito Bush - aveva armi di ster-
minio e per questo abbiamo messo fine al
regime». Il capitolo è chiuso, la crociata
continua.

«È tempo di unirci
per difendere la libertà
e far fronte ai doveri comuni
Dobbiamo combattere
i terroristi e gli Stati
fuorilegge»

‘‘Prima di raggiungere
il summit, il capo
della Casa Bianca
ha visitato il lager

di Auschwitz: dagli orrori
del passato traiamo una lezione

‘‘

Evian

«Io vi dico che quella
polacca è la posizione
giusta. Saddam aveva
armi di sterminio
abbiamo messo fine
al regime»

«Temo che alcuni paesi
prepotenti cercheranno
di punire Varsavia
per l’atteggiamento
seguito
sull’Iraq»

Bush avverte l’Europa: non cercate divisioni
Il presidente a San Pietroburgo indica ai partner la Polonia come modello di fedeltà agli Usa

‘‘‘‘

LONDRA Avevano dubbi sulla
qualità delle informazioni di
intelligence riguardanti la presenza
di armi di distruzione di massa, i
ministri degli Esteri di Stati Uniti e
Gran Bretagna.
Secondo il quotidiano britannico
«Guardian», il segretario di stato
americano Colin Powell e il suo
omologo britannico Jack Straw
avrebbero parlato insieme dei
rispettivi dubbi, in un incontro
privato a New York, poco prima
della riunione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu del 5 febbraio.
Occasione quella, in cui Powell
presentò al mondo intero le prove
dell’esistenza delle armi di Saddam
Hussein.
Intanto al centro della polemica è
la Cia, che fornì quelle

informazioni che ancora oggi non
sono state confermate da nessun
ritrovamento. E se l’altro giorno
era stato direttamente George
Tenet, direttore della Cia, a
difendere l’operato dell’intelligence,
ieri è stato lo stesso George Bush a
far chiarezza affermando, in una
intervista concessa alla televisione
polacca, che le forze americane in
Iraq «hanno già trovato le armi di
distruzione di massa», riferendosi
ai due camion-container che
secondo la Cia sarebbero servite
come laboratori.
Intanto la ricerca delle armi in
Iraq si fa sempre più intensa e il
Pentagono è pronto ad inviare sul
terreno una task-force di 1.300
esperti. In arrivo anche 12 esperti
inviati dall’Australia.

Al G8 i dissidi del mondo ma sotto traccia
Gianni Marsilli

DALL’INVIATO 

EVIAN Di fiore in fiore, come un'ape
operosa: San Pietroburgo, Craco-
via, Evian, Medio Oriente. È inevi-
tabile che Evian, in un simile
bouquet, perda colori e riflessi. Tan-
to che quella di George W. Bush
sarà, in terra di Francia, una vera e
propria toccata e fuga. Arriva oggi,
e domani in tarda mattinata sarà
già in volo verso Israele, mentre gli
altri sette Grandi resteranno ancora
ventiquattr'ore. Altre sono infatti,
per il presidente americano, le prio-
rità della geopolitica del dopo-Iraq.
Agli europei, e ai francesi in partico-
lare che ospitano e organizzano il
G8, ormai basta una pacca sulle
spalle, e via. Come ha detto a Chri-
stian Malar, che l'intervistava per
«France 3» e che gli aveva chiesto se
ci saranno queste benedette sanzio-
ni contro Parigi. Bush aveva fatto

quasi una risata: «Ma no, nessuna
sanzione», aveva concesso con alle-
gra magnanimità. Tanto, sanzioni
o meno, non cambia molto: il futu-
ro - nell'ottica dei neoconservatori
washingtoniani - è altrove, e per
quel che riguarda l'Europa meglio
coltivare l'orto polacco che il vecchio
e sfiorito giardino francese. Senza
contare che anche questo G8 ha fat-
to il suo tempo, un po' come l'Onu
e la «vecchia Europa», e che va quin-
di sopportato con una certa bono-
mia. Di fronte a Evian, dall'altra
parte del lago di Lemano, c'è la bel-
la città di Losanna, che oggi ospite-

rà i tredici capi di Stato e di governo
non membri del G8 ma che Chirac
ha voluto invitare: Egitto, Algeria,
Nigeria, Sudafrica, Marocco, Sene-
gal, Messico, Svizzera, Brasile, Ci-
na, Arabia Saudita, Malaysia, In-
dia. Sono paesi cosiddetti «emergen-
ti», che se sommati agli 8 Grandi
rappresentano qualcosa come
l'80% della popolazione mondiale.
Jacques Chirac vorrebbe che da
Evian uscisse una nuova imposta-
zione nei rapporti tra nord e sud del
pianeta: più partenariato, meno di-
pendenza. E soprattutto un approc-
cio che tenga conto di una «gestione

multipolare» dei problemi. Filosofie
in perdurante rotta di collisione con
quella dell'ospite americano, rigoro-
samente unilateralista. Per questo
gli analisti pensano che da Evian
non usciranno decisioni concrete:
Chirac e Bush non hanno voglia di
prendersi di nuovo per la collottola,
dopo l'Iraq.
Tanto più che si profila un altro
terreno che potrebbe rivelarsi fertile
di divergenze. Man mano che si av-
vicinava l'appuntamento di Evian,
gli Stati Uniti hanno alzato i toni
verso l'Iran. Accusano i ayatollah di
non perseguire con sufficiente rigore

la gente di Al Qaeda e di sviluppare
un programma nucleare mirato all'
ottenimento rapido della bomba.
Bush, con ogni probabilità, esorterà
i paesi europei a mettersi sulla sua
stessa lunghezza d'onda. Invito dall'
esito tutt'altro che scontato, visto
che anche su questo terreno l'approc-
cio di alcuni - Francia e Germania,
come per caso - nei confronti dell'
Iran non è intimidatorio, ma tende
piuttosto ad incoraggiare il processo
di riforme democratiche. Molto più
concorde sarà invece l'atteggiamen-
to sul tema israelo-palestinese: la
road map, in fondo, è figlia di quel

Quartetto del quale fa parte anche
l'Ue.
Ancora una volta l'Africa sarà un
convitato di pietra e al contempo
reale. Di pietra perché il continente
continua ad affondare nel sottosvi-
luppo. Reale perché al G8 del 2001
venne creato il Nepad, organismo
che doveva favorire massicci investi-
menti. Oggi a Evian potrebbero esse-
re sbloccati 64 miliardi di dollari di
aiuti all'Africa, qualora gli 8 riten-
gano che corruzione e violazioni dei
diritti dell'uomo siano sufficiente-
mente combattuti. Sul tavolo dei
Grandi, come si vede, ci sono dos-

sier tra i più vari. Tutti giurano e
spergiurano che ne mancherà uno,
quello del dollaro debole e dell'euro
forte. L'ha detto per primo Chirac,
al quale non sembra che la questio-
ne dei rapporti di cambio «meriti di
essere discussa». In verità ne hanno
parlato due settimane fa i ministri
delle Finanze in Normandia, e in
quella sede si è profilata la richiesta
americana: che sia l'Europa, con la
sua moneta così forte, a tirare la
carretta della crescita dopo gli anni
«made in Usa», e che per farlo attui
le riforme necessarie (pensioni, siste-
mi previdenziali). Al tavolo di
Evian approderanno i grandi disac-
cordi di questo mondo, ma con ogni
probabilità rimarranno contenuti.
Chirac dovrà pur avere la possibili-
tà, nel momento in cui la recessione
batte alle porte, di lanciare un mes-
saggio di ottimismo. E di avere l'as-
senso di Bush, prima che s'involi
verso est, sempre più a est.

ANNEMASSE Francois Hollande al-
la fine ha deciso di non partecipa-
re. «Abbiamo preferito annullare
per proteggere le persone dalle vio-
lenze», ha spiegato. La tavola roton-
da organizzata dal Ps ad Annemas-
se a margine del vertice del G8 è
stata ieri occasione di qualche inci-
dente con un gruppo partito dal
villaggio allestito dai no-global alla
periferia della cittadina: circa 400
ragazzi con il passamontagna che,
secondo il servizio d’ordine orga-
nizzato dai socialisti francesi, han-
no cercato di fare irruzione nel
Centro congressi dove era organiz-
zato un dibattito su «un’altra globa-
lizzazione». Secondo testimoni cita-

ti dall’agenzia di stampa France
press i manifestanti avrebbero cer-
cato di impedire ai partecipanti
l’accesso alla sala e ne sarebbero
nati degli scontri con il servizio
d’ordine.

I manifestanti sostengono inve-
ce di essere stati respinti dalla poli-
zia chiamata dal Ps al loro avvici-
narsi al Centro Congressi. C’è stata
qualche resistenza, sono volate del-
le pietre che hanno mandato in
pezzi le vetrate di ingresso del Cen-
tro. La polizia ha usato lacrimoge-
ni, costringendo il gruppo di giova-
ni anarchici ad abbandonare una
sorta di barricata eretta nella stra-
da e a ripiegare nel centro di Anne-

masse, dove sarebbero state dan-
neggiate delle vetture.

Alla tavola rotonda di Anne-
masse era prevista la partecipazio-
ne degli ex ministri Elisabeth Gui-
gou, Charles Josselin e Mali Amina-
ta Traore, oltre a Susan George,
vicepresidente dell’organizzazione
non governativa Attac. Hollande
ha però cancellato l’appuntamen-
to. «Non confondiamo questi cas-
seur con i militanti antiglobalizza-
zione - ha detto il leader socialista
-. Questi avevano preparato l’ag-
gressione fin da ieri sera, perché la
polizia era stata informata che qual-
cosa sarebbe successo contro la no-
stra riunione».

Annemasse, volevano impedire un meeting dei socialisti francesi sull’altra globalizzazione

Scontri al corteo no-global
Armi proibite in Iraq, i dubbi di Powell e Straw
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES I sei «paesi fondatori»
dell'Europa, come voleva Ciampi, si
sono rimessi al lavoro per cercare un'
intesa sulle riforme istituzionali dell'
Unione. È la notizia di ieri sera. For-
se un buon segno per evitare il ri-
schio di un blocco del lavoro sul pro-
getto di Costituzione. Le prime indi-
screzioni segnalano una proposta di
compromesso sul super presidente
dell'Unione, il nodo dello scontro
più aspro, insieme a quello dell'elimi-
nazione del diritto di veto. È venuta
fuori nelle stesse
ore in cui il presi-
dium di Giscard
d'Estaing, riuni-
to a Bruxelles, di-
scuteva sotto
quale forma, più
presentabile, tra-
sformare il capi-
tolo IV del pro-
getto. E anche
nel momento in
cui i rappresen-
tanti di nove go-
verni (Gran Bre-
tagna, Spagna, Ir-
landa, Danimar-
ca, Polonia, Au-
stria, Lituania,
Cipro e Svezia)
rendevano noto
un documento
in chiaro stile ri-
cattatorio: o si re-
sta nell'ambito
dell'assetto rag-
giunto a Nizza
(nel 2000) oppu-
re tutto si giocherà nella Conferenza
intergovernativa. La battaglia, come
si vede, è diventata senza esclusione
di colpi.

Cominciamo dai sei «paesi fonda-
tori» (Belgio, Francia, Germania, Ita-
lia, Lussemburgo e Olanda): sarebbe-
ro dell'idea che la carica di presidente
del Consiglio europeo dovrebbe du-
rare per un anno (attualmente sono
sei mesi), essere rinnovabile ma rico-
perta da uno dei capi di Stato e di
governo in carica. Inoltre, la poltro-
na non dovrebbe dar vita all'insedia-
mento di un'amministrazione separa-
ta ma il presidente usufruirebbe della
collaborazione di funzionari dell'at-
tuale struttura del Consiglio. La pro-
posta riguarderebbe anche la Com-
missione: fatta di un presidente che
avrebbe anche l'incarico di guidare i
lavori del Consiglio Affari generali,
l'organismo che prepara i lavori di
un organismo tra i più importanti, di
quindici commissari titolari e di
quindici supplenti a rotazione a carat-

tere egualitario.
Questa soluzione, a occhio e cro-

ce, potrebbe soddisfare le posizioni
degli europeisti più convinti. Perché
la figura del presidente del Consiglio,
tutto sommato, non si cristallizzereb-
be e non entrerebbe in forte conflitto
con quella del presidente della Com-
missione, non ci sarebbe una sovrap-
posizione di burocrazie e il presiden-
te dell'esecutivo, nei fatti, conquiste-
rebbe una nuova e importante fun-
zione di coordinamento dei lavori
del Consiglio.

Dal presidium, tuttavia, non arri-
vano notizie confortanti. Sul tavolo,

ieri sera, era ri-
masta pratica-
mente intatta la
proposta di un
super presidente
eletto per due an-
ni e mezzo, rin-
novabili. Un po-
sto fisso, insom-
ma. L'unica novi-
tà sarebbe un po-
tere ridotto nella
rappresentanza
esterna dell'

Unione per non oscurare il ruolo del
futuro «ministro degli esteri» dell'
Unione. Il nuovo testo prevede il va-
ro della nuova Commissione non pri-
ma del 2009. La proposta cancella la
nascita, inizialmente prevista, del
Congresso e derubrica a semplici or-
ganismi la Banca centrale e la Corte
dei conti.

Il confronto riprenderà nella
prossima settimana. Che s'annuncia
calda. I socialisti si riuniscono ad Am-
sterdam per definire la loro posizio-
ne sulla base di un documento prepa-
rato da Giuliano Amato. La Conven-
zione tornerà a riunirsi giovedì e ve-
nerdì prossimi. Ma mercoledì Gi-
scard d'Estaing insieme ai due vice,
Amato e Dehaene, consulterà le varie
componenti della Convenzione. Ieri
Giscard ha detto che sul super presi-
dente ci sarebbe una maggioranza.
Per il governo italiano, Gianfranco
Fini ha detto che il super presidente
va bene. Berlusconi, da San Pietro-
burgo, ha invece detto che il governo
italiano, per via del prossimo seme-
stre, «non si schiera». Fini da Bruxel-
les faceva la scelta e quello dalla Rus-
sia lo smentiva. Ma, a conferma che
quantomeno il premier non ha le
idee chiare, Berlusconi ha annuncia-
to che l'Italia sta lavorando alle pro-
poste con i paesi fondatori. Quelle
fortemente consigliate da Ciampi e
rilanciate ieri dalle agenzie.

Ma, allora, il governo si schiera o
non si schiera? Condivide il docu-
mento dei paesi fondatori oppure
tentenna? Non s'è capito.

Altri otto Paesi invece
minacciano: si torni all’assetto
deciso a Nizza
Il premier italiano sceglie
la neutralità, il suo vice
Fini sta con Giscard

‘‘Belgio, Francia
Germania, Italia

Lussemburgo e Olanda
propongono un presidente

in carica un anno ma scelto fra
i capi di governo dell’Unione

CITTÀ DEL VATICANO La mancata
citazione del cristianesimo tra le
radici europee nella bozza di pre-
ambolo della futura costituzione
della Ue è giunta inaspettata in
Vaticano. Parla, infatti, di «Sor-
presa e sconcerto» l’Osservatore
Romano che nell’articolo pubbli-
cato in prima pagina chiede che il
testo definitivo colmi questa lacu-
na. Il giornale vaticano critica il
preambolo «non tanto e non solo
per quanto contiene, ma soprat-
tutto per quanto omette e nega».
«In effetti allo stato attuale - com-
menta il giornale - la bozza del
preambolo delinea un’Europa pri-
va di riferimento ad una delle ra-
dici più autentiche della sua sto-
ria». «Resta fondata la speranza -
conclude - che si colgano le persi-
stenti richieste di emendare il te-
sto per consentire all’Ue di svilup-
pare il suo futuro in un’effettiva
unità dei suoi popoli basata su
tali comuni radici».
Ma sul tema è intervenuto, ieri,
anche Giovanni Paolo II. I valori

cristiani «restano un potente sti-
molo per il nostro tempo e in par-
ticolare per l’Europa che si sta co-
struendo» ha affermato riceven-
do in udienza un gruppo di pelle-
grini francesi giunti a Roma per il
settimo centenario di sant’Ivo, pa-
trono dei giuristi. A loro ha volu-
to ricordare come spetta ai cristia-
ni «contribuire attivamente alla
costruzione dell’Europa». «Tutti
sono chiamati a lavorare perchè
l’amore e la verità si incontrino e
la giustizia e la pace si abbracci-
no» ha aggiunto. E proprio i valo-
ri proposti da sant’Ivo, secondo il
Papa, vanno presi ad esempio per
l’«Europa che si sta costruendo».
Di sant’Ivo ha voluto riproporre
l’«invito agli uomini di buona vo-
lontà a costruire un mondo di pa-
ce, fondato sul rispetto del diritto
e sul servizio della verità» e l’azio-
ne di «solidarietà e l’equità, che
garantiscono i diritti dei più debo-
li dei quali sarà pienamente rico-
nosciuta la dignità inalienabile».

r.m.

“

Il tema delle
istituzioni resta quello
di maggiore scontro
Blair non accetta
un ministro degli
Esteri Ue

La Convenzione
ha compiuto sforzi
importanti
Ma non si può certo
essere
soddisfatti

‘‘‘‘

Giorgio Napolitano
eurodeputato Ds

Ue, i sei fondatori avanzano un compromesso
Giscard insiste: il superpresidente vanta la maggioranza. Berlusconi: l’Italia non si schiera

critiche al preambolo

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il progetto di Costituzio-
ne dell'Unione ha scatenato una bufe-
ra. La reazione di Romano Prodi, pre-
sidente della Commissione, è stata
durissima. «Deludente, un passo in-
dietro», ha detto. Giuliano Amato,
uno dei vice di Giscard d'Estaing, ha
espresso critiche egualmente severe.
A suo dire, i governi puntano ad un
compromesso «al più basso livello».
Che sta succedendo? Lo chiediamo a
Giorgio Napoletano che, dalla posta-
zione privilegiata di presidente della
commissione Affari costituzionali
del parlamento europeo, segue da vi-
cino i lavori della Convenzione euro-
pea.

«Lo dico subito: la Convenzione
ha compiuto sforzi importanti. Non
lo si può negare. Si è di fronte ad una
riscrittura globale dei Trattati vigen-
ti. Il giudizio deve essere ben ponde-
rato. E, tuttavia, non penso che si
possa essere soddisfatti del risultato
sinora raggiunto. I problemi aperti
sono molti. Il tema delle istituzioni
resta il nodo di maggior scontro seb-
bene non manchino, anche da parte
mia, forti riserve su come si sono
affrontati gli scogli del governo dell'
economia, delle procedure di bilan-
cio o delle politiche sociali. Non ci
siamo».

Però, è proprio sulla parte isti-
tuzionale che si sta svolgendo
la battaglia più serrata. È il pas-
saggio politico più delicato.

Non è un caso che infuochi la
polemica…
«Infatti. Non si vede come l'Euro-

pa possa assolvere le sue nuove mis-
sioni, peraltro solennemente procla-
mate a Laeken, sulla base di un asset-
to istituzionale che sposti in senso
intergovernativo l'equilibrio tra i po-
teri dell'Unione. E, poi, in materia di
politica estera e di sicurezza, se davve-
ro si vuole garantire all'Europa un
ruolo di primo piano sulla scena in-
ternazionale, la proposta di mantene-
re l'unanimità nelle decisioni del
Consiglio è assurda. Così come risul-
ta insoddisfacente il profilo che si in-
tende assegnare al ministro degli
Esteri dell'Unione. Io non condivido
il pessimismo del mio amico e com-
pagno Michel Rocard, espresso an-
che su l'Unità, a proposito dell'im-
possibilità per l'Europa di svolgere
una funzione di attore globale nel
mondo. Ma se si crede in questo ob-
biettivo, bisogna trarne le conseguen-
ze sul piano istituzionale».

Cos'è che non convince? Chi è
che frena?
«Non rivelo nulla di segreto

quando dico che da parte della Gran
Bretagna si continua a non accettare
nemmeno il titolo di ministro degli
Esteri europeo…».

Non gli va bene neanche il no-
me?
«Già. Vorrebbero che si chiamas-

se col titolo attuale di Javier Solana:
Alto rappresentante per la politica
estera e di sicurezza.. Oppure vorreb-
bero istituire il "Segretario di Stato".
Francamente non capisco perché do-
vremmo mutuare dagli americani
questa denominazione per il nostro
responsabile della politica estera. Ma
è la sostanza che conta. La verità è che
ci si prefigge di tenere ancora troppo
subordinato al Consiglio il ministro
degli esteri ; e inoltre la sua funzione
nelle relazioni internazionali rischia
di essere oscurata da un ruolo di rap-
presentanza esterna dell'Unione che
si vuole affidare al presidente del Con-
siglio europeo, sia pure a livello dei
capi di Stato e di governo».

Ecco il nodo dei nodi: il presi-
dente del Consiglio europeo.
Indicato, ormai, per i poteri
che vorrebbero attribuirgli, co-
me un "superpresidente". Gi-
scard d'Estaing ha promesso
una nuova versione degli arti-
coli sulle istituzioni. È possibi-
le il raggiungimento di un con-
senso e con quale formulazio-
ne?
«Un presidente del Consiglio a

pieno tempo è parte di un discorso
generale. Dando vita a questa figura,
mantenendo ancora aree importanti
di decisione sotto la regola dell'unani-
mità, definendo in modo ambiguo e
inadeguato il ruolo del ministro de-
gli Esteri, si tende in realtà a riaffer-
mare le prerogative degli Stati nazio-
nali, il peso dei governi, il metodo
intergovernativo a scapito di un raf-
forzamento dello spirito e del meto-
do comunitario. Da parte del gover-
no Blair si è ripetuto apertamente
che la politica Estera deve rimanere
un affare dei governi».

Addio Europa che "parla con
una voce unica". Quante volte
si è ascoltata quest'invocazio-
ne. Ora siamo alla prova dei
fatti.
«Esattamente. Su questa via l'Eu-

ropa non parlerà mai con una voce
sola. L'esperienza l'abbiamo già fatta.
Dopo i Trattati di Maastricht (1992)
e di Amsterdam (1997). Si è voluto
concentrare nella stessa persona l'Al-
to rappresentante per la politica Este-
ra e di sicurezza e il segretario genera-
le del Consiglio. Ha detto bene il
commissario (britannico) Chris Pat-
ten: questo approccio intergovernati-
vo è una ricetta di mediocrità e debo-
lezza».

Come se ne esce? È possibile
un consenso?
«È persino ovvio dire che va cer-

cato. Come saranno inevitabili dei
compromessi, sia nella Convenzione
sia nella successiva Conferenza inter-
governativa cui spetterà l'ultima pa-
rola sulla stesura del testo costituzio-
nale. Prima, però, occorre far valere

le proprie posizioni, spendere effica-
cemente i propri argomenti, confi-
dando nelle virtù di uno schietto di-
battito e confronto dialettico. Inve-
ce, in una parte del Presidium è pre-
valso uno spirito di "precoce compro-
messo" : si sono abbandonate prima
del tempo le proprie posizioni».

D'accordo, ma quali compro-
messi?
«Ben s'intende che i compromes-

si devono essere davvero tali. Se si
dovesse accettare la proposta di un
presidente del Consiglio che resti in
carica per più anni a pieno tempo, e
ci si limitasse solo a qualche precisa-
zione sui suoi compiti, non ci sareb-
be un compromesso. Ci sarebbe l'ac-
cettazione sostanziale di una scelta
improvvisata dei maggiori quattro ca-
pi di Stato e di governo e imposta
alla Convenzione. Qualunque cosa si
scriva in proposito nella Costituzio-

ne, se il presidente del Consiglio sie-
derà a Bruxelles in permanenza, si
dedicherà alla sua funzione per 365
giorni all'anno, sarà fatale che si crei
una sua amministrazione e che fini-
sca per interferire con l'attività della
Commissione e il ruolo del suo presi-
dente».

Le soluzioni possibili?
«Penso, e il gruppo socialista del

parlamento europeo ha adottato
quest'orientamento, che si debba in-
sistere per un rafforzamento del Con-
siglio europeo per altre vie. Indico
delle soluzioni: 1) una maggiore con-
tinuità della presidenza delle diverse
formazioni del Consiglio; 2) una se-
ria preparazione dei Consigli euro-
pei che hanno perso autorità politica
e capacità d'impulso strategico, cari-
cando oltre misura le loro agende,
partorendo montagne di documenti
che rimangono senza seguito e facen-

dosi arbitri di contrasti su questioni
minori; 3) una presidenza collegiale
del Consiglio europeo con una dura-
ta pluriennale, da 18 mesi a due anni
e mezzo, con un'alternanza nella fun-
zione di guida delle riunioni. Non so
se esiste la possibilità di arrivare a
queste conclusioni. La Convenzione
faccia la sua parte perché, in seguito,
non sarà facile per i capi di Stato e di
governo rovesciare il progetto della
Convenzione. Se si volesse parlare di
compromesso la condizione minima
sarebbe che il presidente del Consi-
glio europeo sia scelto tra i primi
ministri in carica. E continui ad esser-
lo combinando i due ruoli. Se la sua
funzione al livello europeo dovesse
essere strettamente delimitata, i due
ruoli potrebbero essere compatibili».

S'aspetta, adesso, la nuova pro-
posta del presidium…
«La proposta iniziale del super

Presidente del Consiglio contiene, ri-
peto, elementi di rischio non prevedi-
bili. Non bisogna subirla come un
fatto compiuto. Sono contrari, il par-
lamento europeo nella sua maggio-
ranza, la Commissione europea e la
stragrande maggioranza dei 25 Stati.
Se la proposta sul presidente del Con-
siglio europeo resterà tale, si rischia
la paralisi della Convenzione».

Parliamo dei giudizi già espres-
si dal governo italiano sul pro-
getto di Costituzione. A quan-
to pare, è favorevole al "super-
presidente"…
«Mi pare che il governo italiano

si sia allineato sulle posizioni di Gran
Bretagna e Spagna. In Gran Breta-
gna, l'atteggiamento di Blair è molto
condizionato dalle posizioni del suo
principale collaboratore, il cancellie-
re dello Scacchiere, Gordon Brown,
e da una pesantissima campagna
d'opinione e di stampa che raggiun-
ge adirittura toni terroristici nel suo
contrapporsi ad ogni avanzamento
del processo d'integrazione e di co-
munitarizzazione dell'Unione. Blair
appare troppo sulla difensiva rispet-
to a questa pressione, in ogni caso è
la storia non nuova delle diffidenze

britanniche verso l'Europa unita…».
Invece in Italia…
«Le diffidenze in Italia, storica-

mente, non hanno mai avuto un pe-
so simile. Nemmeno oggi nell'opinio-
ne pubblica, nel mondo economico,
negli ambienti culturali, sugli organi
di stampa, si agitano gli spettri dell'
Europa superstato, dello schiaccia-
mento dell'identità nazionale. Se,
dunque, vengono o verranno assun-
te dall'Italia delle posizioni simili a
quelle britanniche, sarà per scelta po-
litica di questo governo. Il presidente
Berlusconi si abbandona, come ha
fatto di recente a Lussemburgo, a del-
le battute, se così si possono chiama-
re, su una superpresidenza del Consi-
glio entro la quale si distribuiscano
incarichi e competenze di carattere
europeo a tutti i primi ministri. Si
tratta di battute che hanno un unico
e chiaro senso: ridurre a un ruolo
marginale la Commissione. Si mo-
stra di non conoscere, e comunque si
vuole stravolgere, la storia dell'inte-
grazione europea e il ruolo dell'Italia
sempre schieratasi a sostengo di solu-
zioni coerentemente comunitarie».

L'on Fini, rappresentante del
governo nella Convenzione, ha
definito "ingenerosi" i com-
menti di Prodi. Poi ha anche
detto che bisogna estendere le
decisioni prese a maggioranza.
«Il giudizio di Fini non è giusto.

Prodi ha ragioni da vendere, e non è
mosso soltanto dal naturale impulso
a difendere l'istituzione che oggi rap-
presenta, ma dalla convinzione che
se si cede alle pretese, alle chiusure,
ai particolarismi degli Stati naziona-
li, l'Europa non andrà lontano. Fini
rilancia, peraltro, l'idea del voto a
maggioranza nelle decisioni di politi-
ca estera e di sicurezza, e questo è
positivo. Si batterà decisamente in
quel senso?».

L’Osservatore: l’Europa
rinuncia alla sua storia

Il presidente della commissione Affari Costituzionali del Parlamento europeo: si tende a rafforzare il peso dei governi

«Io difendo Prodi, così non ci siamo»

Il presidente
della

Convenzione
Europea

Valery Giscard
d'Estaing
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Marzio Tristano

PALERMO La mafia torna a sparare
per le strade di Palermo colpendo
un obbiettivo fortemente simboli-
co sia per il cognome, Scarantino,
sia per il luogo in cui è stato assassi-
nato con cinque colpi di pistola in
faccia: una delle due sponde del fiu-
me Oreto, nel cuore della borgata
della Guadagna, “regno” del boss
mafioso di nuova generazione rite-
nuto più intelligente e più equilibra-
to, un leader, insomma, dell'ala mo-
derata che si è silenziosamente con-
trapposta alla li-
nea stragista dei
corleonesi di To-
tò Riina: Pietro
Aglieri, detenu-
to da sei anni e
ritenuto uno de-
gli uomini più
vicini a Bernar-
do Provenzano.

La vittima,
Rosario Scaran-
tino, un operaio
di 30 anni con
piccoli precedenti penali, freddato
da due killer mentre lavorava accan-
to ad un'impalcatrice, era, infatti,
cugino - cognato dell'ex collabora-
tore di giustizia Vincenzo Scaranti-
no, il più tormentato e controverso
dei pentiti di mafia che ha legato il
suo nome alla strage di via D'Ame-
lio, quella in cui morirono il giudi-
ce Paolo Borsellino e cinque agenti
della scorta. Do-
po anni di arre-
sti, pentimenti,
ergastoli e carce-
re duro segnati
dal silenzio del-
le armi Cosa No-
stra, si torna a
sparare per le
strade di Paler-
mo e il termo-
metro della ten-
sione sale im-
provvisamente
tra gli apparati
investigativi e
giudiziari chia-
mati a decifrare
questo omici-
dio inatteso e, si-
nora, inspiegabi-
le, spia, forse, di
scossoni sottotraccia che iniziano
ad agitare il pianeta mafioso, rima-
sto per troppo tempo fermo ad at-
tendere gli eventi.

«La mafia torna a sparare, l'ag-
guato a Scarantino è di chiaro stam-
po mafioso - ha detto il procurato-
re di Palermo Pietro Grasso che se-
gue “personalmente” le indagini
sull'omicidio - è un fatto allarman-

te, soprattutto per le modalità con
cui è avvenuto». Ancora più inspie-
gabile appare dopo la dichiarazione
del procuratore che tende ad esclu-
dere una vendetta trasversale di Co-
sa Nostra nel solco di antiche cam-
pagne di sterminio dei parenti dei
pentiti: «Gli elementi che abbiamo
non sono sufficienti per avanzare
una prima ipotesi investigativa - ha
detto - per ora possiamo porre solo
domande. Una di queste riguarda
ovviamente la parentela della vitti-
ma: è in relazione con il movente?
A me, ad una prima lettura, pare di
no».

Tesi condivisa anche dal questo-
re di Palermo, Francesco Cirillo,
che ha precisato che le ipotesi inve-
stigative seguite in questo momen-
to sono tante, ma non viene privile-
giata quella legata alla «vendetta tra-
sversale». E allora? «La vittima - si
limita ad aggiungere il questore Ci-
rillo - aveva piccoli precedenti pena-
li per vicende legate agli stupefacen-
ti. Aveva sposato la sorella di Vin-
cenzo Scarantino, ed era comun-
que già imparentato con l'ex penti-
to perché erano cugini». Regola-

mento di conti interno alla cosca,
autorizzato dalla mafia? È una delle
ipotesi vagliate in queste ore, ma
non la sola. C'è chi, infatti, tra gli
investigatori, tende ad attribuire al
delitto un forte valore simbolico. Il
cognome della vittima, infatti, ri-
manda al collaboratore più contro-
verso e tormentato che l'accusa ab-
bia portato in un'aula di giustizia:
Vincenzo Scarantino, 35 anni,origi-
nario della Guadagna, pregiudicato
per furto e spaccio, secondo le sue
prime deposizioni fu lui a ordinare
il furto e poi ad imbottire di esplosi-
vo la 126 bianca che uccise il magi-

strato e la sua
scorta .

La sua colla-
borazione è sta-
ta altalenante e
sconcertante:
per due volte ha
confessato di
avere partecipa-
to all'eccidio e
per due volte ha
ritrattato, la pri-
ma con una tele-
fonata a Studio

Aperto, la seconda accusando pm
ed investigatori di avergli estorto le
dichiarazioni accusatorie. Il tribu-
nale di Roma lo ha condannato per
calunnia con rito abbreviato. Ora è
detenuto per scontare una condan-
na a diciotto anni dopo avere esse-
re stato espulso dal programma di
protezione. I tam-tam giudiziari
escludono che la vittima avesse rap-
porti con Scarantino ed i suoi fratel-
li, tutti pregiudicati per reati comu-
ni.

E poi il luogo in cui è stato ucci-
so, nel cuore della Guadagna, la
borgata governata, secondo l'accu-
sa, dal boss Pietro Aglieri. Boss di
entrambi gli schieramenti, compre-
so Aglieri, sono stati condannati all'
ergastolo in secondo grado nel pro-
cesso per la strage di via D'Amelio,
sulla base, prevalentemente, delle
dichiarazioni di Scarantino. La pri-
ma udienza in Cassazione è fissata
per il 3 luglio prossimo.

L'unico dato certo resta, quin-
di, la dinamica di chiaro stampo
mafioso: due killer giunti presumi-
bilmente in motocicletta, armati di
un revolver di grosso calibro, han-
no esploso cinque colpi in faccia al
muratore impegnato, accanto ad
un'impastatrice, nei lavori di ri-
strutturazione di una casupola sul-
le sponde del fiume Oreto, in via
Emanuele Paterno', alla periferia
orientale della città. Un solo testi-
mone, un operaio che lavorava in-
sieme a Scarantino, era presente al
momento dell'agguato, ma agli in-
vestigatori ha detto di non aver vi-
sto nulla.

Delitto mafioso per la dinamica
e il luogo dove è avvenuto
Gli inquirenti: non è una
“vendetta trasversale”,
piuttosto un
regolamento di conti

‘‘Rosario Scarantino
30 anni, legato al

traffico di droga, è stato
assassinato con colpi di

revolver al viso da due sicari
in motocicletta

PALERMO Vincenzo Scarantino, 35 anni, del
quartiere Guadagna, pregiudicato per furto e
spaccio, è l'uomo che per primo ha parlato
della strage di via D'Amelio.
1994 ammette di avere commissionato il fur-
to e poi condotto la fiat 126 dall'officina di
corso dei Mille, dove sarebbe stata «imbotti-
ta» di tritolo, fino a piazza Leoni, la mattina
del 19 luglio del 1992 per conto dei boss della
Guadagna,
1995 ritratta con una telefonata a Studio
Aperto, ma i pm di Caltanissetta non gli cre-

dono. Della strage parlano altri collaboratori,
Scarantino ritratta la ritrattazione.
1997 al termine di un confronto a Como con
il fratello Rosario, sostiene di essersi inventato
tutto. Condannato a 18 anni, è espulso dal
programma di protezione.

I giudici del “Borsellino uno” non gli han-
no creduto: hanno assolto Vincenzo Orofino
e Pietro Scotto, accusati (il primo da Scaranti-
no) di avere avuto un ruolo esecutivo nella
strage. Invece, i giudici del “Borsellino bis”
accreditano i tre verbali redatti subito dopo il
primo pentimento, e distribuiscono ergastoli
ai presunti mandanti della strage, attribuita
alle famiglie mafiose di Brancaccio e della
Guadagna. Una nuova valutazione definitiva
delle dichiarazioni di Scarantino si attende
dalla suprema corte chiamata a giudicare, a
partire dal 3 luglio prossimo, gli imputati con-
dannati del Borsellino bis.

PALERMO Ergastoli a raffica per i capimafia,
qualche assoluzione, molti accenni ai cosiddetti
mandanti senza volto e inquietanti riferimenti
nelle sentenze ad una protezione che lo Stato
non ha saputo assicurare a Paolo Borsellino e ai
cinque agenti della scorta. Dei tre processi per
la strage di via D'Amelio del 19 luglio 1992,
due, il primo ed il ter, si sono conclusi con
condanne (e assoluzioni) passate in giudicato.
Ma le attese dei boss, che hanno già incassato il
rinvio della Cassazione del processo di Capaci,
ad un nuovo giudizio della Corte di assise di

appello di Catania, sono tutte proiettate verso il
3 luglio prossimo, quando la suprema corte
sarà chiamata a valutare le condanne all'ergasto-
lo inflitte in secondo grado ai killer ed ai man-
danti mafiosi che organizzarono ed eseguirono
la strage di via D'Amelio. Una strage che, a
differenza di quella di Capaci, presenta, a distan-
za di undici anni, molti lati oscuri: a cominciare
dal commando di killer, e dal luogo, mai identi-
ficato, in cui si appostarono per azionare il
telecomando di morte. Un impulso che distrus-
se una fiat 126 carica di tritolo posteggiata da-
vanti l'abitazione del magistrato il cui blocco
motore venne trovato solo il giorno dopo da
uno dei periti. Ma una strage anomala anche
per un'altra ragione: fu suicida per Cosa Nostra
perché scatenò la veemente reazione dello Stato
che in una notte deportò a Pianosa e all'Asinara
i boss mafiosi detenuti, inaugurando la stagio-
ne del 41 bis, il carcere duro. (ma.tri.)

Un delitto che cade
in un momento
delicato
della lotta
contro
Cosa Nostra

‘‘

dietro il fatto

Un segnale
che dovrebbe
suonare
come un fortissimo
campanello
d’allarme

Il boss Aglieri
condannato
all’ergastolo
per la testimonianza
di Vincenzo
Scarantino

Il 3 luglio si dovrà
valutare l’attendibilità
dell’ex collaboratore
di giustizia
condannato
a 18 anni

‘‘‘‘

Vincenzo Scarantino attentato a Borsellino

‘‘ ‘‘

Palermo, la mafia riprende a sparare
Ucciso in strada un pregiudicato cugino-cognato dell’ex pentito della strage di via D’Amelio

Il collaboratore
che ritrattò

Tra un mese
la Cassazione

Tornano i Demoni, attenti a non sottovalutarli
Saverio Lodato

Il corpo di Rosario
Scarantino

cugino
di Vincenzo
Scarantino

ucciso a Palermo
In basso

una foto tessera
della vittima

F. Lannino/Ansa

T
ornano i Demoni. Tornano a
uccidere in pieno giorno, con
gli inseguimenti a bordo di

motociclette, con i colpi di pistola in
faccia, con la pretesa di lanciare i
segnali inequivocabili, con l'arrogan-
za di chi, in questi ultimi anni, ave-
va scelto solo opportunisticamente il
basso profilo, l'immersione, l'invisi-
bilità. Tornano i Demoni a Paler-
mo. Ed era da almeno un lustro che
a Palermo non volava una mosca,
non veniva commesso neanche un
delitto passionale, o un delitto fra
bande di rapinatori o fra usurai. Se-
gnale sinistro, quello di ieri.
Sinistro per il luogo prescelto: quella
vasta area fra Corso dei Mille, Piaz-
za Scaffa, la borgata della Guada-
gna, che nella prima guerra di mafia
fu teatro di decine e decine di delitti,
lungo l'argine del fiume Oreto dove
leggenda vuole che si inguattassero i
Beati Paoli per entrare in una Paler-
mo sotterranea e labirintica. Sinistro
per le modalità dell' agguato: i killer
che spuntano dal nulla e non sbaglia-
no un colpo. Potrebbe bastare.
Nella città in cui niente accade vera-
mente per caso, dalle scelte della "po-
litica" al ricorso al "delitto", vedere i
Demoni tornare in azione è di per sé
un segnale che dovrebbe suonare co-
me fortissimo campanello d'allarme,
oltre che far riflettere gli osservatori
più superficiali.
Ma il fatto è che la vittima, di nome,
fa Scarantino. Anzi: è un cugino di
quel Vincenzo Scarantino che per an-
ni è stato croce e delizia degli investi-
gatori che hanno indagato sulla stra-
ge di via D'Amelio - il 19 luglio del
1992 - in cui persero la vita Paolo
Borsellino e cinque fra uomini e don-

ne della sua scorta. Vincenzo Scaran-
tino è stato il pilastro di tre processi -
tutti conclusi- agli esecutori di quel
barbaro agguato. E non bisogna per-
dere di vista il calendario: il prossi-
mo 3 luglio la Cassazione sarà chia-
mata ad emettere il suo verdetto defi-
nitivo su quel processo "Borsellino
bis" che vede per ora condannati all'
ergastolo i capi di Cosa Nostra.
A chi ha ordinato il delitto di Corso
dei Mille non poteva sfuggire nessu-
no di questi elementi. Non ci avven-
turiamo ora nello sport, quasi inevi-
tabile in occasioni del genere, di ri-
spondere all' interrogativo "cui pro-
dest?" D'altra parte Antonio Di Mat-
teo, il pubblico ministero del proces-
so Borsellino, magistrato che parla
assai raramente, non esclude affatto
che si possa trattare di "vendetta tra-
sversale".

Limitiamoci a constatare. E le con-
statazioni, anche da sole, appaiono
tutt'altro che rassicuranti. Vediamo.
Storicamente è dimostrato che la ma-
fia alterna lunghi periodi di virulen-
za a periodi altrettanto lunghi di ap-
parente letargo. Va così almeno dall'
inizio del '900, dall' uccisione - nel
1909 - di Joe Petrosino investigatore
FBI in missione a Palermo per conto
degli States, al ventennio fascista,
quando Mussolini, dopo avere sca-
gliato il mastino Cesare Mori perché
addentasse il polpaccio mafioso, ri-
tenne più salutare per gli equilibri
palermitani e romani riconsegnarlo
in caserma. Impennate, balzi verso
l'alto, poi asce di guerra sepolte e
morta gora.
Possiamo dire che il delitto di ieri
segna lo spartiacque fra la stagione
del letargo e quella della virulenza?
No. Ma sarebbe gravissimo sottova-
lutare quanto sta accadendo.
Cosa nostra ricorre al delitto quan-
do, dal suo punto di vista, non può
farne a meno.
Lo Scarantino assassinato ieri pare
fosse un incensurato. Frequentava
pregiudicati della borgata della Gua-
dagna. Se fossero insorti problemi,
sarebbe stato sufficiente farlo sparire
con il collaudato sistema della "lupa-
ra bianca". I familiari avrebbero de-
nunciato la scomparsa fra diversi
giorni, sarebbero iniziate le ricerche,

le ricerche sarebbero state infruttuo-
se e assai difficilmente il cadavere
sarebbe stato ritrovato. Bene che an-
dava sarebbero trascorsi un paio di
mesi per sapere che di un giovane,
Rosario Scarantino, si erano perse le
tracce.
Uccidere in quel modo, in pieno gior-
no, rappresenta una fra le tante op-
zioni possibili. Chi ha impartito l'or-
dine di morte intendeva - e questo è
indiscutibile - non solo o non tanto
colpire la vittima designata, quanto
inviare un messaggio.
A chi? Agli ergastolani della strage di
via D'Amelio? Al più illustre Vincen-
zo Scarantino? A quegli "uomini
d'onore" che stanno ancora in liber-
tà godendosi coperture per la latitan-
za e rimuneratività degli "affari"?
Neanche a quest' altro "cui pro-
dest?" azzarderemo risposte. Capire-
mo meglio, prima e dopo il prossimo
3 luglio.
Fatta questa non brevissima premes-
sa, cerchiamo di indicare alcuni pun-
ti fermi. In quale scenario di lotta
alla mafia si iscrive questo delitto
che, come abbiamo cercato di spiega-
re, è tutt'altro che un normalissimo
delitto? La situazione, per tanti ver-
si, è delicata. Su questo giornale, ap-
pena due giorni fa, abbiamo avuto
modo di segnalare alcune singolari
prese di posizione dell'attuale presi-
dente della commissione antimafia,

Roberto Centaro.
Intervenendo all'Università di Urbi-
no, il rappresentante di un'istituzio-
ne che dovrebbe, quasi per definizio-
ne, adottare criteri rigorosi, si era
lanciato invece in una spericolata di-
fesa dell' avvocato Carlo Taormina
definendo "non ostativa in sé" (della
sua presenza in commissione anti-
mafia), la difesa di imputati mafio-
si. E aveva espresso valutazioni sul
fatto che in alcune regioni del Sud,
Sicilia compresa, Cosa Nostra comin-
cerebbe a perdere terreno. Dichiara-
zioni che ci apparvero fuori le righe
ancora prima dell'agguato di ieri.
Ma anche la Procura di Palermo
sembra attraversare un momento de-
licato. Di che si tratta? Si tratta della
riedizione - con quindici anni di ri-
tardo - della polemica che si scatenò
contro i "professionisti dell' antima-
fia". Ricordate? Giovanni Falcone
venne considerato dal CSM dell'epo-
ca troppo "giovane" per certi scatti
di carriera, e fu privilegiato il crite-
rio dell' "anzianità": un magistrato
"anziano", ancorché "digiuno" di in-
chieste di mafia - questa la teoria
che prevalse - era senz'altro da prefe-
rire a magistrati magari espertissimi
della materia (e Dio sa se Falcone lo
fosse) ma troppo "giovani".
Oggi, sotto tanti profili, si rischia di
tornare a vedere lo stesso film. Con
un'interpretazione scolastica d'una

vecchia circolare del CSM, le forze
della Casa delle Libertà presenti nel
parlamento di autogoverno della ma-
gistratura, puntano ad estromettere
dalla DDA di Palermo Guido Lo
Forte e Roberto Scarpinato, entram-
bi procuratori aggiunti, entrambi
memoria storica degli ultimi vent'an-
ni di mafia. La cosa non è passata
inosservata.
Già da parecchie settimane, all'inter-
no della Procura, si è aperto un di-
battito franco e serrato che sinora si
è tradotto in due prese di posizione
ufficiali rivolte al procuratore capo
Piero Grasso: una lettera di quindici
componenti l'attuale DDA (su 20)
che chiedono un'interpretazione
non scolastica della circolare; la sotto-
scrizione di questa lettera da parte di
altri 20 sostituti che della DDA non
fanno parte. 35 magistrati su una

cinquantina in totale.
Ovviamente il procuratore Grasso sa
che, aderendo a questa interpretazio-
ne scolastica, finirebbe col privarsi di
una parte assai cospicua dei suoi col-
laboratori preoccupati per l'eventua-
le uscita di scena dalle indagini anti-
mafia di due magistrati valorosi.
E d'altra parte, il limite degli otto
anni non sta in piedi neanche in
linea di principio. Applicarlo signifi-
cherebbe, nei prossimi due tre anni,
svuotare gli uffici della Procura dei
magistrati che meglio conoscono il
fenomeno mafioso da combattere. Si
tratterebbe anche di ricominciare da
zero rendendo incolmabile quel gap
che ha sempre favorito Cosa Nostra
rispetto a una macchina- giustizia
che giocoforza si muove di rimessa.
Ultima considerazione: ce lo vedete
qualcuno che si avvale del suo com-
mercialista e del suo avvocato per
risolvere le proprie grane giudiziarie
che poi, allo scadere di otto anni,
licenzia in tronco commercialista e
difensore con la giustificazione che
ormai conoscono "troppo bene" la
sua posizione patrimoniale e proces-
suale? Lo definiremmo un comporta-
mento autolesionistico. Altrettanto
autolesionistico definiremmo il com-
portamento di uno Stato che si pri-
vasse degli uomini migliori perché
ormai conoscono "troppo bene" Co-
sa Nostra.
Questioni di tale importanza non
possono essere lasciate incancrenire.
Il delitto di Corso dei Mille sta lì a
segnalarci che gli eventi potrebbero
avere un'improvvisa accelerazione.
Ed è bene che tutti - in quella malau-
gurata eventualità - siano ai loro
posti di combattimento.
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È la fine di agosto del
2002, quando alcune
decine di immigrati
rumeni vengono

sgomberate, a Bologna, dalle baracche sul
Lungo Reno dove hanno trovato riparo.
Subito dopo ricevono ospitalità in un
centro sociale, l’ex mercato 24. A metà
ottobre, alcuni ragazzi vicini al Social
forum occupano l’ex Ferrhotel di via
Casarini: dieci giorni dopo entrano i
rumeni, circa ottanta persone. A metà
novembre nasce Bernardo: è il primo nato
in quello che viene chiamato «Scalo
internazionale migranti». La notizia dà il
via ad una catena di solidarietà: alcuni

abitanti della zona regalano un
passeggino. Intanto Regione e Comune,
dopo una lunga trattativa, scrivono una
lettera alle Ferrovie (Reti ferroviarie
italiane) per chiedere l'allacciamento di
luce e gas. La risposta è negativa: secondo
le Ferrovie gli impianti non sono a norma.
Il Comune dichiara di voler prendere in
affitto lo stabile, l‘accordo sembra
imminente, ma non si conclude. Intanto i
rumeni (ormai sono 150) passano tutto
l’inverno al freddo e al buio. Ad aiutarli ci
sono i ragazzi del gruppo di autogestione
(vicini al Social Forum), i medici volontari
di Sokos e un gruppo di
giovani avvocati.

in sintesi

L’onoreficienza alle religiose nigeriane che aiutano le connazionali prostitute

Croce di cavaliere alle suore di strada

Segue dalla prima

E gli abitanti sono diventati più
di 150, in teoria una stanza per
famiglia, ma i materassi spuntano
come funghi e si appoggiano
l’uno accanto all’altro, sulla polve-
re dei pavimenti. Nel corridoio
che si avvia verso la penombra i
bambini rincorrono un pallone
rosso di plastica e riempiono
l’aria di urli: uno ha la maglietta
del Milan. Sono le 7 di sera, oggi
è il giorno del Cantiere, che signi-
fica la visita settimanale dei medi-
ci e degli avvocati. Tutti ragazzi
italiani sui
trent’anni, i dotto-
ri sono specializ-
zandi del gruppo
Sokos, i legali arri-
vano direttamen-
te dagli uffici, con
la borsa di cuoio e
la cravatta.
Nella stanza co-
mune Tommaso
e Antonio si ap-
poggiano su due
seggioline e sfo-
gliano delle cartelle cliniche. I
bambini cominciano a ronzare in-
torno, qualche scherzo serve per
guardarli con attenzione, capire
come stanno. Dietro la porticina
c’è la pediatra, le giovanissime
mamme si mettono in fila coi pic-
coli in braccio. «Qualche giorno
fa abbiamo portato qui una mac-
china per le lastre e abbiamo fatto
uno screening per la tubercolosi -
racconta Tommaso-. In Romania
è una malattia molto diffusa, ed è
tipica delle cattive condizioni abi-
tative e del sovraffollamento».
L’esame ha dato esiti tranquilliz-
zanti, sette lastre da approfondire
e un bambino che è stato manda-
to alla Pediatria dell’ospedale San-
t’Orsola e sta finendo la terapia
preventiva. «Ma le sue condizioni
non preoccupano» precisa Tom-
maso.
Già, lo Scalo Migranti di via Casa-
rini sembra funzionare, nonostan-
te le enormi difficoltà. Oltre ai
medici e agli avvocati ci sono altri
20 volontari del Social Forum che
vengono qui tutti i giorni, orga-
nizzano l’assemblea domenicale
in cui si decidono le cose grandi e
piccole, fanno corsi di italiano,
aiutano i bambini ad inserirsi nel-
le scuole e negli asili della zona,

gli adulti a trovare un lavoro. Se li
chiami volontari si arrabbiano de-
licatamente: «Siamo qui per un
progetto politico - dice Noemi
spalancando gli occhi azzurri -
Questo è anche uno strumento di
lotta contro la Bossi Fini».
Bernardo è nato in novembre e
ora si morde le manine: si agita
«come un toro» in braccio alla
mamma Alina, che ha poco più
di vent’anni. Ha passato tutto l’in-
verno al freddo, come gli altri,
senza luce e gas: nella sua stanza
solo qualche candela e una vec-
chia stufa con la bombola. L’asses-

sore Monaco, braccio destro del
sindaco Guazzaloca, il 26 dicem-
bre scorso promise una soluzione
entro breve per prendere in affit-
to lo stabile dalle Ferrovie e allac-
ciare, finalmente, luce e gas. E dis-
se: «Se non concludiamo presto
questa operazione non ha senso».
Non è successo nulla. Spiega Leo,
uno dei decani: «Qualche giorno
fa l’assessore mi ha detto che le
Ferrovie vogliono vendere lo sta-
bile. Quanto alle case popolari
per i casi urgenti, ipotesi ventilata
dallo stesso assessore qualche me-
se fa, non ne abbiamo più saputo

nulla».
Alina allatta Bernardo in mezzo
al corridoio e racconta: «In Roma-
nia ho altri due figli, che sono
rimasti con la nonna, vorrei por-
tarli qui ma il viaggio costa 500
euro e non li ho. Hanno 3 e 5
anni, si chiamano Liliana e Ionu-
tz. Li sento al telefono, ogni tan-
to». È quasi ora di cena e dalle
porte spalancate delle stanze si
scorgono pentole sopra i fornelli.
Nel terrazzo un gruppo di uomi-
ni gioca a una specie di domino:
sono tutti attorno a un tavolino,
circondati dai panni stesi che si

infilano tra le teste e l’odore di
fritto. «Vivo con 7-8 euro al gior-
no - dice Alina - Me li danno al
semaforo, mio marito è disoccu-
pato». Accanto alla porta di Alina
c’è il padre di Diego, che è nato
da tre mesi: lui è fortunato, guada-
gna 600 euro al mese come ma-
gazziniere. Tiene in braccio il pic-
colo e sorride amaro: «Siamo co-
me gli indiani d’America, come i
cannibali. I cani in Italia stanno
meglio di noi. Sono qui da un
anno, ma un inverno così freddo
non l’avevo visto neanche in Ro-
mania».

I bambini più grandi continuano
a ronzare per il corridoio, gioca-
no con dei cerchioni di bicicletta.
Anche il padre di Diego, come
quasi tutti i ragazzi che vivono
qui, ha altri bambini in Romania.
Sabine, ad esempio, che vive nella
stanza in fondo. Suo marito, che
fa il muratore, ha riverniciato le
pareti attaccate dalla muffa con
un bel giallo ocra. Accanto al let-
to c’è la tv e un piccolo tavolo
apparecchiato. «Mia figlia Rubi-
na capisce l’italiano e scrive be-
ne» racconta soddisfatta. E poi
c’è il piccolo Gimmi, 3 anni e

mezzo, che Sabine accompagna
ogni giorno all’asilo. Dalla parte
opposta del palazzone c’è la fami-
glia di Riccardo, 3 mesi e una te-
sta di riccioli biondi. Suo padre,
Aurel, ha 28 anni e 6 figli, lavora a
Modena, distribuisce volantini
per 336 euro al mese. Da un po'
di tempo ha male a una mandibo-
la, Tommaso gli dà delle gocce
per il dolore e gli spiega come
prenderle. Noemi tiene in brac-
cio il piccolo Riccardo, mentre la
mamma si appoggia sul materas-
so e si accende una sigaretta.
Fuori dalla porta c’è Simone, che

fa l’avvocato:
«Abbiamo già
messo in piedi
40 regolarizza-
zioni, molte di
queste persone
hanno pagato
per avere un
permesso che
poi non è arri-
vato». Nella
stanza grande
un altro avvoca-
to con barba e

capelli rossi cerca di parlare con
una coppia. Non è chiaro se sono
sposati, la cultura Rom non passa
sempre per i circuiti ufficiali. «To-
gliamoci dalla testa il mito del
multiculturalismo facile» dice
Tommaso. Marta aggiunge: «Qui
non c’è una cultura nostra che
deve essere trasmessa. Stiamo
con queste donne, ascoltiamo i
loro problemi, cerchiamo di coin-
volgerle nelle decisioni dell'assem-
blea della domenica. Vogliono la-
vorare e hanno cominciato a chie-
dere come si fa a mandare i bam-
bini a scuola». All’inizio era diffi-
cile, la “cultura del semaforo” era
prevalente: «Ora invece sono loro
a chiedere informazioni».
Ormai il palazzo è avvolto dalla
penombra. Arriva una dermatolo-
ga dell’Ospedale, con la pila esa-
mina una brutta irritazione sulla
pelle di una bimba. Poi spiega al-
la mamma come darle la pomata.
«La situazione sanitaria, tutto
sommato, è sotto controllo - com-
menta - Queste sono persone gio-
vani e sane». Uscendo dal palazzo
si avvicina Federica: «Sono capita-
ta qui per caso, ora vengo molto
spesso: ti viene voglia di seguirli,
non puoi lasciarli andare».

Andrea Carugati

PALERMO Sono 313 gli immigra-
ti sbarcati nell’arco della
giornata di ieri a Lampedusa.
Gli immigrati sono di varia
nazionalità: molti sono somali,
asiatici ed africani, altri si sono
dichiarati originari del
Pakistan, India e Kurdistan.
Tra gli sbarcati ci sono anche
alcune donne e un certo
numero di bambini, uno dei
quali sembra esser venuto alla
luce da pochi giorni. Dopo le
operazioni di identificazione
verranno trasferiti nel centro di
prima accoglienza. Un altro
gommone è stato segnalato a
circa 40 miglia da Lampedusa
e sta per essere raggiunto da
motovedette della Guardia
costiera.
Altri settantacinque immigrati
nel tardo pomeriggio di ieri
hanno toccato il suolo di
Pozzallo (Ragusa). Un
presunto scafista è stato
fermato dalla guardia di
finanza.
Sono invece cinquantanove gli
extracomunitari, identificatisi
come iracheni di etnia curda,
sbarcati nei pressi del porto di
Scauri a Pantelleria. Tra i
clandestini una donna incinta
e una bambina di appena tre
anni. Nessuna traccia dell'
imbarcazione sulla quale
hanno raggiunto l' isola. Nel
Canale di Sicilia sono stati
intanto potenziati i sistemi di
vigilanza perchè è previsto
l'arrivo di altri natanti carichi
di immigrati clandestini.

‘‘ ‘‘

LECCE Luoghi dove i diritti umani
scompaiono. I diritti sono quelli degli
immigrati e i luoghi, i centri di
detenzione diffusi ormai in tutte le
regioni e teatro, sempre più spesso
dall'entrata in vigore della legge
Bossi-Fini, di violenze. Di questo si
discute (da ieri e fino a oggi) a Lecce,
uno dei luoghi di frontiera più esposti
all’immigrazione di tutta la Ue, nella
Sala Consiliare della Provincia a
Palazzo dei Celestini, in un convegno
organizzato dal Tavolo migranti dei

social forum, quello pugliese e dal
Lecce social forum. Si alterneranno le
testimonianze degli immigrati e i
momenti di dibattito con, tra gli altri,
Giovanni Russo Spena (Prc), Luana
Zanella (Verdi), Piero Soldini (Cgil,
Alba Sasso (Ds), Filippo Miraglia
(Arci), Gianfranco Schiavone (Ics) ed
esponenti della Caritas. Sotto
osservazione il Cpt Regina Pacis, che
si trova proprio a Lecce, ed il cui
responsabile, Don Cesare lo Deserto, è
tuttora indagato per maltrattamenti.

«Il Comune
aveva
promesso
di aiutarci
Aspettiamo
notizie da
dicembre»

Raffaele Sardo

CASTEL VOLTURNO (CE) Si chiamano
Veronica, Anthonia e Margharet. So-
no tre suore nigeriane che operano sul-
la strada per il recupero delle prostitu-
te provenienti dal loro paese e il 2 giu-
gno prossimo riceveranno dal Presi-
dente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, l’alta onorificenza di Cavalie-
re della Repubblica Italiana. Un ricono-
scimento che ha sorpreso innanzitutto
le tre religiose, appartenenti all’ordine
«Sacred Heart oh Jesus» di Benin City,
in Nigeria. Le tre suore (Margharet è la
madre superiora), sono arrivate a Ca-
stel Volturno nel novembre del 2000,
per espressa volontà del vescovo di Ca-
pua, monsignor Bruno Schettino. L’oc-
casione fu l’avvio del “Progetto Speran-
za”, promosso dall’amministrazione
provinciale di Caserta e attuato in col-
laborazione con il centro Fernandes di
Castel Volturno. Un avamposto della
Caritas diocesana in un territorio ad
alta presenza di immigrati, dove dilaga-
no prostituzione e tossicodipendenza.
Nel Centro Fernandes operano anche i
medici volontari dell’associazione inti-
tolata a «Jerry Masslo», il giovane suda-
fricano ucciso da due balordi alla fine
di agosto 1989. Il progetto “Speranza”,
ancora in corso, è nato con l’obiettivo
di recuperare le ragazze portate in Ita-
lia con l’inganno e con il miraggio del
facile arricchimento, ma obbligate alla
prostituzione con metodi ingannevoli
tra cui i riti vodù. E chi più delle suore,
che parlano la stessa lingua delle ragaz-
ze prostitute e capiscono la loro cultu-
ra, può operare per il loro recupero?
Così monsignor Schettino richiese
espressamente la presenza delle suore

nigeriane al suo collega di Benin City.
«In questi due anni - spiega il direttore
del Centro Immigrati Campania, Anto-
nio Casale - hanno svolto innanzitutto
attività di strada. Fianco a fianco ai
padri Comboniani». Le religiose han-
no contattato ad una ad una tutte
quante le ragazze, raggiungendo i po-
sti dove si prostituiscono, e almeno
una trentina sono state accolte presso
il centro Fernandes. «Qui al Centro -
continua Casale - le ragazze vengono
avviate a varie attività di formazione,
come corsi di cucito e di lingua italia-
na. Abbiamo tenuto insieme fino a 18
ragazze nigeriane, recuperate». E in
questo inferno che è la zona domizia-
na, forse solo suore nigeriane poteva-
no interagire con tanta efficacia con le
loro connazionali e creare un argine a
quella che qui si materializza come
una nuova forma di organizzazione cri-
minale: «La camorra nera», ovvero la
malavita nigeriana, che controlla lo

spaccio di droga e la prostituzione eser-
citando lo schiavismo sotto nuove for-
me. A Castelvolturno operano cinque
tribù/clan: Yoruba, Igbo, Havsa,
Ishan, Benin, e gestiscono il traffico
della droga e della prostituzione. A scri-
vere al presidente della Repubblica per
chiedere un riconoscimento alle tre re-
ligiose, è stato padre Giorgio Poletti, il
padre comboniano che da anni opera
sul litorale domizio, titolare della par-
rocchia dedicata a «Santa Maria dell'
Aiuto», senza giurisdizione territoria-
le, ma presente lì dove sono presenti
gli immigrati. «Ho scritto una lettera -
dice padre Giorgio - al presidente
Ciampi chiedendo una onorificenza
per tutte e tre le suore, per il lavoro che
stanno facendo per la riabilitazione del-
le ragazze di strada nell'ambito del pro-
getto diocesano “Speranza”». Ma nem-
meno padre Giorgio si aspettava que-
sto riconoscimento ed è lui il primo ad
essere rimasto «sorpreso e felice».

Tra mamme
e bambini
che ogni
giorno
combattono
per una vita
decente

In cinquecento
sbarcano
sulle coste siciliane

Alcuni immigrati
romeni al centro
di Via Casarini
a Bologna

«Nei Cpt scompaiono i diritti degli immigrati»

“Grand Hotel Migranti”, senza luce e gas
Bologna, la lotta quotidiana nel palazzo occupato, di decine di famiglie rumene fuggite dalle baracche
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TORINO

Rapina
con pit-bull
Due cani pit-bull, manto tigrato bianco e nero,
usati come arma. Così, a Torino, una banda di
giovani borseggiatori rapinava le vittime
designate: un ragazzo di diciassette anni nel parco
del Valentino, uno di quindici anni in corso
Massimo D’Azeglio, altre due vittime a cui hanno
sfilato cellulare e occhiali da sole nel parco di
Collegno. Avrebbero agito quattro volte in due
settimane i tre giovani arrestati giovedì dai
carabinieri. Si tratta di tre ragazzi tra i diciotto e i
ventitré anni. Ma gli investigatori sono sulle tracce
di altri complici. A casa del capobanda sono stati
ritrovati anche i due cani.

TRENTO, ERRORE DEL COMPUTER

Niente pensione
per l’Inps è morta
Carla Loss è viva, ma secondo l'Inps è deceduta da
febbraio e quindi deve restituire la pensione. La
donna, sessantottenne, da anni ha accreditato alla
Cassa rurale del paese in cui vive, in Trentino, la
sua pensione e quella di reversibilità del marito,
morto nel 1992. «L'altro giorno - ha raccontato la
signora - sono andata in banca per un prelievo,
ma l'impiegato, un po' imbarazzato, mi ha detto
che per indicazione dell'Inps aveva dovuto
restituire le pensioni mia e di mio marito da
marzo in poi». All'Inps le hanno riferito che dal
computer risultava morta. Ora saranno necessari
un paio di mesi per riavviare la pensione. «E nel
frattempo? - si chiede - Qualcuno mi deve chiarire
chi paga per l'ansia che mi è venuta».

AOSTA

Crolla la caserma
della Finanza
Cedimento strutturale. Buona parte della caserma
della Guardia di Finanza di Aosta è crollata ieri
pomeriggio travolgendo numerose auto
parcheggiate lì intorno. Il crollo è avvenuto nella
parte sud della caserma, che confina con una
scuola materna. Non ci sono stati feriti.

VIAGGI

Nuove regole
per andare negli Usa
Nuove disposizioni per recarsi negli Stati Uniti. A
chi possiede un passaporto a lettura ottica sarà
sufficiente esibirlo al momento della partenza. Chi
invece ha ancora i vecchi passaporti, dovrà
richiedere un visto di ingresso da non immigrante,
presso i Consolati Generali di Milano e Napoli o
all’Ambasciata a Roma, presentando la domanda
«con dovuto anticipo».

Muore a 10 anni strangolato da un laccio
Cosenza, un gioco finito tragicamente? Gli inquirenti: poco probabili omicidio o suicidio

BOLZANO A tredici anni si è presentato in classe con una
maglietta con su scritto: «Sono fiero della mia patria e
combatto per essa - il Reich tedesco». Il giorno dopo ha
sparso una bomboletta la cui vendita è vietata e alcuni
compagni di classe si sono sentiti male. Allora, sono

scattete le perquisizioni. A casa del ragazzino e di due
suoi amici di quattordici anni, a Merano, sono stati ritro-
vati cd musicali con inni nazisti e magliette con effigi e
scritte naziste inneggianti all’odio razziale. Un rapporto è
stato inviato dai carabinieri alla procura dei minori.

Toni Fontana

ROMA Scioperi della fame e del ran-
cio nelle caserme, proteste che dila-
gano ma che non trovano ascolto.
Nelle Forze armate e in quelle di
Polizia il malumore che cova da
tempo rischia di esplodere clamoro-
samente. Le assemblee degli inquili-
ni degli alloggi della Difesa sfrattati
dopo decenni sono affollatissime e
tra i militari in servizio il decreto
sulle retribuzioni approvato pochi
giorni fa dal governo ha alimentato
le polemiche. «La destra - afferma
Marco Minniti, resposabile dei pro-
blemi dello Stato per i Ds - ha ab-
bandonato le Forze Armate».

Minniti il governo ha toccato
un tasto molto sensibile, scate-
nando forti proteste..
«Il tradizionale punto di forza

di un governo di destra, il campo
della Sicurezza e della Difesa, si sta
rivelando uno dei settori di massi-
ma sofferenza. Il decreto è solo l’ulti-
mo di una lunga serie di provvedi-
menti che hanno prodotto lacerazio-
ni, rischi di vera e propria rottura
con settori tradizionalmente consi-
derati una riserva dell’elettorato del-

la destra. Le aspettative sono state
deluse. Occorre partire dalla Finan-
ziaria 2003, per la prima volta, dopo
quattro anni di lieve aumento del
Bilancio della Difesa, vi è stata una
diminuzione, sono stati previsti ta-
gli al personale, al funzionamento
della struttura militare al punto tale
che, nella relazione che accompagna
il Bilancio, è scritto che si arriva alla
soglia minima di efficienza delle For-
ze Armate oltre il quale si possono
produrre danni irreversibili. Il decre-
to «tagliaspesa» ha quindi prodotto
situazioni nelle quali non vi sono i
soldi non solo per pagare le missio-
ni, ma per far funzionare addirittu-
ra le fotocopiatrici».

La proteste sono state provo-
cate dalle decisioni che taglia-
no le retribuzioni..
«La richiesta, certamente giusta,

era quella di prevedere una specificità
rispetto al Pubblico Impiego nel quale
l’attività di militari e i poliziotti veniva
parificata a funzioni molto diverse».

Chiedevano cioè un riconosci-
mento dei rischi legati a que-
ste professioni?
«Sì, una specificità derivante dai

rischi, dal fatto di detenere delle ar-
mi. Questo, va ricordato, è stato l’ul-
timo atto del centrosinistra; ora si
trattava di applicare questa decisio-
ne attraverso i decreti legislativi, ma
la scelte sono state, a dir poco, delu-

denti. Non è stato risolto il proble-
ma della funzioni direttive, anche ai
gradi più alti, vi è stato un dramma-
tico taglio nei confronti dei gradi
più bassi, viene cancellata tutta la
partita relativa all’anzianità, e, ai vo-
lontari delle Forze Armate che costi-
tuiscono il nerbo fondamentale del-
le missioni all’estero, viene garanti-
to un aumento pari a “zero lire”.

Tutto ciò mentre l’Esercito
non riesce a reclutare a suffi-
cienza appunto perché non ci
sono gli incentivi..
«Si supplisce con la retorica pa-

triottarda, con parole enfatiche, alla
mancata risoluzione dei problemi e
si colpiscono coloro che svolgono un

ruolo molto delicato, fondamentale»
La Difesa è stata dunque sacri-
ficata...
«La Difesa ha fatto il vaso di coc-

cio in mezzo a tanti vasi di ferro. Vi
è poi una questione aperta di enor-
me importanza. Le scelte fatte per
quanto riguarda la parametrazione
di fatto finiscono per porre seri in-
terrogativi sulla questione del pas-
saggio dalla leva all’esercito profes-
sionale. Questo processo rende ne-
cessari forti incentivi sia per gli sti-
pendi, sia per le progressioni di car-
riera, sia per quanto riguarda le
strutture di accoglienza. Questo go-
verno sta giocando con il fuoco, se
non si sostiene attivamente la transi-

zione dalla leva al professionale il
rischio è quello di procurare un dan-
no pesante all’intera capacità della
Difesa. Dopo un’eventuale speri-
mentazione non è più possibile tor-
nare alla leva, il passaggio è irreversi-
bile ed ormai abbiamo superato il
punto di non ritorno».

Ciò accade mentre le missioni
all’estero si moltiplicano,
prossimamente partirà il con-
tingente destinato all’Iraq
«Si tratta di compiti sempre più

complicati ed abbiamo davvero
“raschiato il fondo del barile”, siamo
di fronte ad una situazione che po-
trebbe diventare difficile da governa-
re. Non ci sono le forze per far fron-

te alle richieste alle quali, non so con
quale consapevolezza, si risponde
sempre di sì. E poi il ministro del-
l’Economia, Tremonti, ha dato l’en-
nesima bastonata alla Difesa con un
decreto che ha prodotto un doppio
esproprio, innanzitutto ai danni di
3000 inquilini della Difesa che han-
no visto i loro alloggi cartolarizzati,
e quindi nei confronti della stessa
Difesa perché si è annullata una rego-
la che voleva che l’alienazione dei
beni in suo possesso servisse per au-
mentare il Bilancio. Noi abbiamo ap-
punto proposto che i fondi derivanti
dalle alienazioni servissero per finan-
ziare un piano di alloggi per i dipen-
denti della Difesa».

E invece?
«Serviranno alla riduzione del

debito e poi, attraverso vari passag-
gi, finiranno forse per finanziare la
stessa missione in Iraq. Si verifiche-
rà una situazione singolare: i milita-
ri italiani, non pagati bene, devono
andare in Iraq o in altri paesi, pagan-
dosi la missione con una clamorosa
e vorticosa partita di giro e un beffa.
I soldi ricavati dalle vendite faranno
un lungo percorso e, alla fine, fini-
ranno per finanziare le missioni al-
l’estero».

BolzanoCOSENZA Aveva giocato a pallone con gli amici
e il fratello gemello. Poi rientrato a casa, con
ancora indosso la maglia della Juve, è corso in
camera a studiare: «Ho una verifica, mamma,
scendo dopo per cena». Ma quando quella
porta è stata aperta Daniele, 10 anni, non respi-
rava più: era sul letto con un laccio-portachia-
vi stretto al collo. Una morte per strangola-
mento, si leggerà poi nel referto medico. Un
gioco finito in disgrazia? Gli investigatori atten-
dono l’esito dell’autopsia mentre escludono
l’ipotesi dell’omicidio e labile resta la tesi del
suicidio.

È accaduto venerdì sera in contrada «Fiu-
marella» di Crosia, poco distante dalla Statale
106 jonica nel Basso Jonio Cosentino, nella
casa dove il piccolo viveva con i genitori. A
scoprire il corpo senza vita di Daniele è stata la
mamma Antonella, casalinga. E un nuovo
dramma colpisce la famiglia di Crosia: il 7
aprile del 1997 un altro figlio, Gianluca di 8
anni, fu investito e ucciso mentre andava in
biciletta sulla Statale jonica. Ed ora questa nuo-
va tragedia, che pare a chi indaga un evento
assolutamente inspiegabile. Daniele non aveva
alcun problema in famiglia: non c’è nulla nel
passato e nel presente di questi genitori che
possa indurre gli investigatori a prendere in
considerazione un’ipotesi diversa dalla disgra-
zia per spiegare quanto è accaduto venerdì
sera. Anche a scuola e con gli amici tutto anda-
va per il meglio. Daniele frequentava con otti-
mo profitto la quinta elementare ed era benvo-
luto da maestre e compagni. Tutti lo descrivo-
no come un bambino di forte personalità e più
maturo della sua età. La sua grande passione

era il calcio. E proprio un disegno che raffigu-
ra il 27esimo scudetto vinto dalla squadra del
cuore del bambino, la Juventus, è stato attacca-
to ieri sul banco di scuola di Daniele. I suoi
compagni e gli insegnanti lo hanno voluto
salutare così, aggiungendo all’omaggio calcisti-
co un mazzo di fiori e una grande scritta sulla
lavagna: «Ti vogliamo bene, grande Daniele. I
tuoi compagni».

Una famiglia tranquilla, quindi, anche se
ancora segnata dalla tragedia di alcuni anni fa.
E dopo sei anni, un altro lacerante appunta-
mento cinico per la mamma Antonella e il
papà Vincenzo, che ora divideranno quest’im-
menso dolore con gli altri tre figli, il gemello di
Daniele, e due ragazzi di 17 e 22 anni.

«L’opinione che ci siamo fatti è che la mor-
te di Daniele sia stata provocata da una disgra-
zia e che non ci troviamo di fronte ad un
omicidio», ha detto il sostituto procuratore
della Repubblica di Rossano, Roberto Ranazzi,
a conclusione della deposizione fatta dalla ma-
dre del bambino trovato morto in casa e assisti-
ta dal legale Giuseppe Urso. «La ricostruzione
della dinamica dei fatti - ha aggiunto il magi-
strato - non ci consente al momento di dire di
più: probabilmente si è trattato di un gioco
maldestro finito tragicamente. Più avanti, ma-
gari, potremmo essere più precisi. Ci sono an-
cora le indagini in corso, ma ribadisco che
l’ipotesi più accreditata è senz’altro quella del-
la disgrazia in ambito domestico. Dobbiamo
chiarire meglio, comunque, quali sono i con-
torni della vicenda. Abbiamo anche affidato
una consulenza ad una psicologa».

ma.ier.

Siamo al paradosso
che militari
mal pagati finanziano
con la vendita degli
alloggi la missione
in Iraq

La maggioranza fa
retorica patriottarda
ma riduce il bilancio
della Difesa, vaso
di coccio per i tagli
alla spesa

Giuseppe Caruso

MILANO E’ scontro a Milano nella mag-
gioranza di governo tra Forza Italia da
una parte e Lega ed AN dall’altra sulla
questione Leoncavallo. Dalla mezzanot-
te del 30 maggio infatti gli animatori
del centro sociale e le associazioni che
sono lì ospitate, possono tecnicamente
subire uno sgombero. Il Tribunale di
Milano ha deciso che la disponibilità
dell’immobile occupato deve tornare al-
la famiglia Cabassi, la proprietaria.

La battaglia legale però non è finita
perché, come spiega il legale del Leonca-
vallo Alessandro Munari «aspettiamo la
decisione della Corte d’appello sulla re-
voca del provvedimento». Nell’attesa si
cercano delle soluzione che possano ac-

contentare sia i leoncavallini che la fami-
glia Cabassi, ma in consiglio comunale
la maggioranza mostra le sue crepe e si
divide tra «falchi»(Forza Italia), che vo-
gliono una soluzione pacifica, e «colom-
be» (Lega ed AN), a favore dello sgom-
bero, senza trovare una posizione co-
mune.

La sensazione è che per il momento
il Leoncavallo non rischi comunque lo
sgombero, indipendentemente dalla de-
cisione della Corte d’Appello e che tut-
to verrà rimandato a dopo l’estate. Da-
niele Farina, consigliere comunale di Ri-
fondazione comunista e portavoce del
centro sociale, spiega che «la creazione
di una fondazione, con la presenza di
privati e di soggetti pubblici, in grado di
pagare per esempio un canone mensile,
potrebbe essere un’ottima soluzione. Bi-

sogna vedere quale atteggiamento terrà
la famiglia Cabassi, che fino ad ora si è
detta contraria alla possibilità di dare
l’immobile in affitto».

Ieri intanto il Leoncavallo ha orga-
nizzato una manifestazione per «ri-
prendersi la città», partita dalla sede di
via Watteau ed arrivata fino a piazza
della Scala, dove ha sede il consiglio
comunale. All’inizio del corteo c’è sta-
ta un’azione simbolica sul tetto della
scuola di via De Marchi, dove il Comu-
ne, attraverso la sua controllata Mila-
nosport, vorrebbe installare delle an-
tenne per cellulari, mettendo a rischio
la salute degli studenti delle elementari
e delle medie.

I ragazzi del Leoncavallo hanno
esposto uno striscione di protesta e
scandito slogan contro lo «sport per po-

chi» a Milano. Una triste realtà nel capo-
luogo lombardo, da quando Milano-
sport ha ottenuto la gestione di tutte le
strutture sportive cittadine, rendendole
inaccessibili a molti con una politica di
innalzamento delle tariffe, di sponsoriz-
zazione selvaggia e di affitti a privati. E
nonostante questo rimanendo una so-
cietà in grave perdita. Secondo i ragazzi
del Leonka Milanosport è un simbolo
delle politiche per i giovani e per il tem-
po libero fatte dalla giunta di centro
destra, attenta solo al profitto e disinte-
ressata ai problemi sociali.

Ieri la giornata si è conclusa con un
concerto tenuto sul palco del Leoncaval-
lo, a cui hanno partecipato tra gli altri
Piero Pelù, Enzo Jannacci, i Modena
City Rambles, Franceso Baccini ed i
Gerson.

Scontro interno alla maggioranza polista a Palazzo Marino a Milano sul centro sociale che deve fare i conti con una sentenza di sfratto

I «falchi» di Lega e An contro il Leoncavallo

Jose e Luigi Gatti sono vicini alla
figlia Egizia per la morte del papà

WALTER FASOLI
dipendente de l’Unità per molti an-
ni. I funerali si terranno oggi alle
ore 9 partendo dall’abitazione di
via Palestrina 14.

In memoria di

GINO LIGABUE
le compagne e i compagni Spi-Cgil
Reggio Emilia, nel dolore, ti ricorda-
no come un dirigente capace e un
amico sempre disponibile.
Reggio Emilia, 1 giugno 2003‘‘ ‘‘

Marco Minniti
Ds

Tredicenni a scuola con magliette inneggianti al nazismo

Ragazzi del Centro Sociale Leoncavallo

Le proteste degli uomini in divisa: non riconosciuto il rischio professionale. Pensionati della Difesa sfrattati dalle case del ministero

«Il governo ha abbandonato le Forze armate»
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MILANO A partire da oggi chiamare un cellulare da un telefono
fisso, anche pubblico, costerà di meno. Scattano infatti le ridu-
zioni delle tariffe fisso-mobile, secondo le direttive elaborate
dall’Authority. Telecom Italia, Vodafone, ma anche Wind e
Tele2 hanno rimesso mano ai listini.

Clientela residenziale: per Telecom un calo di quasi tutte le
voci, e un aumento di quella relativa allo scatto alla risposta,
che passa da 7,87 a 12 centesimi. Per chiamare un telefonino
Tim si spenderanno 22,37 centesimi al minuto (prezzi Iva
inclusa) in fascia piena e 14,40 in fascia ridotta, contro i prece-
denti 30,91 e 15,49. Per telefonare a chi ha un telefono Vodafo-
ne, i prezzi saranno 21,90 e 14,40 (contro i precedenti 29,71 e
17,64). Chiamare un cliente Wind costerà rispettivamente
31,70 e 14,40 centesimi (contro i precedenti 35,29 e 16,73). Per
mettersi in contatto con chi ha scelto H3G, infine, si pagheran-

no 34,72 e 14,40 centesimi (rispetto ai 29,54 e 22,51).
Clientela affari: un’unica fascia oraria e un importo iniziale

pari a 6,56 centesimi di euro. Per chiamare un cellulare Tim:
16,48 centesimi al minuto (qui i prezzi sono Iva esclusa), per
uno Vodafone 18,19, per uno Wind 22,84 e per uno H3G
20,34. Il risparmio di coloro che chiameranno da un telefono
pubblico, invece, sarà in termini di secondi. Lo scatto (pari a
10 centesimi di euro), sarà applicato ogni 21,20 secondi. Fino
ad oggi il ritmo di tariffazione variava invece da 17,25 a 19,5.

Tele2: ridurrà la tariffa per i cellulari di tutti gli operatori,
compreso H3G, del 5% nella fascia oraria ridotta (14,3 centesi-
mi) e del 27% in quella intera (12,5).

Wind: spenderanno meno tutti coloro che hanno aderito
alle proposte MinutoZero, CanoneZeroAdsl e CanoneZeroAd-
sl.

MILANO Da oggi l’Opec, il cartello dei produttori, farà uscire
dai pazzi due milioni di barili di petrolio in meno al giorno,
arrivando al tetto di 25,4 milioni di barili deciso lo scorso 24
aprile nel vertice straordinario del cartello petrolifero, al termi-
ne del conflitto. Una stretta che si propone di far risalire i
prezzi del greggio scesi dopo la fine della guerra in Iraq.

Un limite che tiene conto anche dello sforamento da parte
di molti paesi del meccanismo delle quote (la produzione in
nero, al di là delle quote assegnate agli 11 paesi del cartello è
un vecchio e mai risolto problema) ma potrebbe non essere
sufficiente per ridare ossigeno alle quotazioni, scese del 30%
circa rispetto a qualche mese fa quando il greggio aveva supe-
rato la barriera psicologica dei 40 dollari al barile.

Oggi le quotazioni dell’oro nero oscillano intorno ai 24
dollari con la prospettiva di nuovi cali nel momento in cui si

dovessero aprire i rubinetti del greggio iracheno. Secondo
molti osservatori, infatti, l’Opec esce dal conflitto in Iraq
molto indebolita: con la fine dell’embargo a Bagdad e la
necessità di ricavare il massimo profitto dal petrolio per soste-
nere la ricostruzione, c’è una forte probabilità che l’industria
petrolifera irachena cerchi di estrarre il più possibile in breve
tempo, inondando di petrolio i mercati e facendo inevitabil-
mente scendere i prezzi.

Nel frattempo polemiche e problemi per la posizione del-
l’Iraq dopo la guerra. Il paese arabo ha chiesto di restare nel
cartello. Una richiesta che ha sollevato un’ondata di polemi-
che ma che ha un preciso significato politico: la richiesta al
ministro indicato dagli Stati Uniti, avrebbe sancito, da parte
dei paesi arabi, un riconoscimento implicito dell’amministra-
zione Usa in Iraq.

TELEFONARE DA FISSO A MOBILE DA OGGI COSTA MENO PETROLIO, L’OPEC TAGLIA 2 MILIONI DI BARILI

MILANO È stata la settimana dei
record per l’euro che ha stabilito
i nuovi massimi storici contro il
dollaro (a 1,1933) e contro lo
yen (a 140,74). Dopo la corsa
inarrestabile, la moneta unica è
rientrata, chiudendo sotto quota
1,18 dollari, a 1,1764.

I dati incoraggianti sull’eco-
nomia Usa, l’indice Michigan
sulla fiducia dei consumatori e
l’indice PMI di Chicago sugli or-
dini di acquisto delle principali
aziende americane, hanno infat-
ti restituito vigore al biglietto ver-
de.

Ma gli equilibri tra le due di-
vise sono ancora tutti da giocare.
In calendario nei prossimi giorni
ci sono due appuntamenti cru-
ciali: la riunione del G8 (da oggi
al 3 giugno, a Evian, in Francia)
e la riunione della Banca Centra-
le Europea (in calendario giove-
dì 5).

Da Evian potrebbe emergere
la volontà politica di imbrigliare
la corsa della moneta unica e ri-
portare il cambio a valori accetta-
bili per le imprese europee che
perdono competitività all'estero.
Una parola dei Grandi a riunio-
ne potrebbe incidere fortemente
sugli equilibri delle divise.

La riunione della Bce potreb-
be, invece, far parlare il linguag-
gio concreto dei numeri, abbas-
sando finalmente i tassi in Euro-
landia, dopo i ripetuti appelli a
favore di una sforbiciata.

Roberto Rezzo

NEW YORK Wall Street scommette
sulla ripresa dell’economia america-
na, almeno a giudicare dal rally che
venerdì scorso ha spinto tutti i prin-
cipali indici ai massimi dell’anno.
L’andamento superiore alle aspetta-
tive di alcuni indicatori ha fatto tor-
nare di colpo l’ottimismo sui merca-
ti, ma è presto per dire se la tempe-
sta sia passata davvero. Le valutazio-
ni degli analisti sono contrastanti
sia per quanto riguarda i dati veri e
propri, sia nel prevedere le mosse
degli investitori.

I segnali incoraggianti arrivano
dal rapporto dell’Università del Mi-
chigan: l’indice che misura la fidu-
cia dei consumatori da aprile a mag-
gio è balzato da quota 86 a quota
92,1, il record degli ultimi undici
mesi. Questo dato, insieme a quello
occupazionale, viene utilizzato per
valutare la propensione alla spesa
dei consumatori, il pilastro su cui si
regge l’economia degli Stati Uniti.
Contemporaneamente la National
Association of Purchasing Manage-
ment di Chicago ha fatto sapere che
l’indice dei responsabili degli acqui-
sti nel settore manifatturiero è sali-
to da 47,6 a 52,2, un risultato del
tutto inaspettato, a indicare che do-
po due mesi di declino la produzio-
ne industriale è tornata a crescere.

Gli elementi di preoccupazione
emergono dalle cifre diffuse dal di-
partimento al Commercio Usa: il
reddito personale degli americani
negli ultimi due mesi è rimasto in-
variato, mentre la spesa per i consu-
mi ha registrato una flessione dello
0,1 per cento.

Per avere un’idea più chiara del-
la situazione si aspettano di cono-
scere i dati economici in calendario
questa settimana. Le previsioni sul-
l’andamento del mercato del lavoro
non sono affatto rassicuranti: la di-
soccupazione, per il quarto mese
consecutivo, potrebbe essere anco-
ra in aumento, un fatto senza prece-
denti dopo la fine di un periodo di
recessione.

Le incertezze che pesano sul
quadro congiunturale sono tali da

fare sospettare che l’entusiasmo de-
gli investitori sia dovuto più a ragio-
ni psicologiche che alla forza dei
numeri. «Tutti cercano disperata-
mente qualcosa a cui ci si possa ag-
grappare - spiega Erik Gustafson,
manager di una società d’investi-
menti a Wall Street –. I rialzi di
Borsa sono un fenomeno artificiale
perché la fiducia sulla ripresa si ali-
menta su una speranza». Certo non
sono i risultati aziendali a giustifica-
re i rialzi delle quotazioni azionarie:
nelle ultime sei settimane il tabello-
ne elettronico del Nasdaq ha guada-
gnato il 5,7%; l’indice Standard &
Poor’s il 3,3 %; l’indice Dow Jones
dei trenta principali titoli industria-
li il 2,9%. Questa crescita non ha
riscontri nell’economia reale e per
questo rischia di evaporare non ap-
pena qualche cattiva notizia piom-
berà sui mercati, secondo un copio-
ne già visto molte volte negli ultimi
due anni. «Siamo sempre in una
fase in cui l’economia per ogni pas-
so avanti ne fa due indietro», ha
dichiarato Rajeev Dhawan, del cen-

tro di studi economici dell’Universi-
tà della Georgia.

Queste valutazioni sono respin-
te da molti operatori di Borsa, nien-
te affatto disposti a lasciare che il
ritorno dei guadagni sia liquidato
come una reazione emotiva: è chi si
ostina a guardare il bicchiere mez-
zo vuoto che pecca di ingiustificato
pessimismo. «Il rally di venerdì con-
tinuerà anche questa settimana, le
quotazioni sono destinate a salire –
sostiene Bill Roe, un manager di
portafoglio - Avremo delle belle sor-
prese dal mercato».

Anche la Federal Reserve ha
messo in conto che possano esserci
delle sorprese, ma per scegliere una
politica di estrema prudenza. Nono-
stante le Borse siano in rialzo, il
governatore Alan Greenspan non
ha neppure preso in considerazio-
ne di aumentare il costo del dena-
ro, arrivato ai minimi storici. Anzi,
si riserva di abbassare ulteriormen-
te i tassi d’interesse a breve in caso
l’economia continui a presentare se-
gni di debolezza.

MILANO Cresce la tensione tra Alitalia e i suoi dipendenti e si
preannunciano giornate difficili per la compagnia aerea e per i
viaggiatori, tra scioperi, presidi di protesta e “morbilità” di mas-
sa.Ieri Alitalia è stata costretta a cancellare nel pomeriggio dician-
nove di voli nazionali e internazionali a causa dell'indisponibili-
tà del personale di cabina della compagnia. E fino alla sera i
passeggeri sono rimasti in attesa di possibili notizie di ulteriori
cancellazioni. Un rischio che si ripropone anche per la giornata
di oggi.

A seminare incertezza sul programma dei voli Alitalia è stata
l'improvvisa «epidemia» che ha colpito hostess e steward. La
compagnia aerea parla infatti di una «diffusa indisponibilità
degli equipaggi di cabina». Quindi l'aviolinea guidata da Giusep-
pe Bonomi e Francesco Mengozzi ha avviato un tentativo di
evitare i disagi ai passeggeri cercando di “ricoprire” i voli preno-
tati attraverso l’imbarco su velivoli di altri vettori.

Ma al di là della “morbilità” di massa, il programma
“formale” delle iniziative di protesta prevede per la giornata di
oggi la protesta degli assistenti di volo Alitalia aderenti al Sulta.
L'azione è stata decisa per contestare la decisione della compa-
gnia di ridurre, dal primo giugno, di una unità il numero degli
assistenti di volo sui propri aerei. «Questa misura - si legge in

una nota sindacale - comporta
complessivamente un esubero di
400 lavoratori: se oggi accettassi-
mo supinamente questa estrema
violenta violazione contrattuale,
domani ci troveremmo a dover
gestire 400 fra licenziamenti e
mancate riassunzioni di persona-
le precario». Lo stesso Sulta, tra
l’altro, aveva previsto che la pro-
testa degli assistenti di volo potes-

se tradursi in una sorta di «epidemia». E la previsione si è
verificata ieri, quando i passeggeri dei voli cancellati per mancan-
za di hostess e steward negli equipaggi, increduli si sono messi in
fila ai banchi di accettazione dei voli nazionali e internazionali
increduli per quanto veniva comunicato loro.

Intanto, si avvicina lo sciopero di martedì 3 giugno di quat-
tro ore di tutto il personale della compagnia, proclamato dai
sindacati di categoria e dalle associazioni professionali. Da ieri è
scattato comunque il piano “anticrisi” che prevede un taglio nei
servizi di bordo e la riduzione di una unità degli equipaggi degli
assistenti di volo sui voli nazionali. Una decisione, questa, forte-
mente contestata dai sindacati. La Filt Cgil da tempo si oppone
infatti «all'unilateralità» delle decisioni di Alitalia, sopravvenute
per di più in vigenza di contratto. E dello stesso tenore sono le
parole contenute in una nota della Fit Cisl diffusa ieri: «L'azien-
da, con azioni unilaterali, tende a ridurre l'occupazione per circa
500 assistenti di volo, come dire il 10% degli addetti, alterando
ogni tipo di regola e dispositivo contrattuale. Si tratta di una
sorta di attacco ceco sia nel metodo sia nel merito - sostiene il
segretario generale della Fit-Cisl, Claudio Claudiani - che fa
precipitare il clima di responsabile convergenza che appena un
anno fa consentì un accordo sulla riorganizzazione e rilancio
della compagnia a fronte di una grave crisi strutturale».

MILANO Rc auto, anzitutto. Ma anche aumenti re-
cord per medicinali, gas, benzina, biglietti aerei.
Per non parlare dei prodotti alimentari come pane,
latte e zucchero.

Con la liberalizzazione dei mercati i loro prez-
zi, anziché scendere, si sono impennati. E i consu-
matori sono stati ancora una volta delusi. Nella
lista nera redatta dall’ufficio studi dell’associazione
artigiani di Mestre a trionfare, tra gli alimentari, è
il latte intero il cui prezzo è cresciuto del 38,8%,
seguito a breve distanza dal pane (32,3%) e dallo
zucchero (31,6%). «C’è da giurare - dice la ricerca
- che la vita del Belpaese sarà un po’ più amara e,
forse, rinforzata con qualche piatto di spaghetti in
più, perchè proprio la pasta è l’unica voce ad aver
subito una flessione (meno 1,3% negli ultimi nove
anni). Mentre la carne segue la tendenza generale
con un incremento del 18,2% dal 1993 al 2002».

Cattive notizie anche dal fronte medicinali a
prezzo libero, che hanno registrato dal 1995 un più
47,7%. Un’impennata vera e propria che però di-
venta una dolce curva se messa a confronto con le
performance messe a segno dal Gpl utilizzato per
le bombole: il rincaro in questo caso, negli ultimi
nove anni, ha raggiunto l’80%. Ben distante dalle
variazioni del Gpl auto che, comunque, segna un
poco consolatorio più 14,7%. E peggio ancora va a
chi ha scelto il gasolio per autotrazione, cresciuto
del 24,3%. Più in generale, prezzi alle stelle per
tutti i prodotti petroliferi (più 25,6%), per le benzi-
ne (più 25,4%) e per il gasolio destinato al riscalda-
mento (più 20,2%).

A volare alto con la liberalizzazione sono stati
anche gli aerei. I voli con destinazioni nazionali,
dal 1993, hanno fatto registrare un incremento del
21,2%. Nè vantaggi sono derivati ai consumatori

dalla linberalizzazione dei servizi di bancoposta: in
sei anni gli indicatori hanno messo a segno un
eloquente più 34%.

Infine la regina dei rincari: l’Rc Auto. Che dal
1994 è aumentata del 130%. In media, naturalmen-
te.

Motivo? Il problema - commenta l’associazio-
ne - sta nel fatto che per molti beni e servizi si è
passati da una situazione di monopolio pubblico a
situazioni dove pochi gruppi privati hanno costitui-
to vere e proprie forme di cartello. Non è un caso,
infatti, che in più di una circostanza l’Antitrust sia
intervenuta per sanzionare molti grandi imprese
dei settori delle telecomunicazioni, trasporto ae-
reo, assicurazioni, per aver alterato le normali con-
dizioni di libero mercato facendo mancare le più
elementari regole di concorrenza economica. Il tut-
to a danno dei consumatori.

Più 130% per l’Rc auto, più 47% per i medicinali, più 38% per il latte, più 32% per il pane. Nelle intenzioni dovevano ridurre i costi e migliorare la qualità dell’offerta

Sorpresa, con le liberalizzazioni dieci anni di prezzi in salita

L’America cerca ancora la ripresa
Wall Street risale, ma cresce la disoccupazione e calano i consumi

Oggi protesta
del Sulta. Martedì
sciopero unitario di
quattro ore contro le
scelte dell’azienda

«Epidemia» tra i dipendenti

Mancano gli equipaggi
A Fiumicino l’Alitalia
cancella diciannove voli

Un record
via l’altro
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MPS

Emilio Tonini nuovo
direttore generale
La Banca Monte dei Paschi di Siena Spa ha
comunicato che, a seguito del nulla osta rilasciato
dalla Banca d’Italia il 30 maggio, Emilio
Tonini, nominato dal consiglio di
amministrazione nella riunione del 15 maggio
scorso, assume le funzioni di direttore generale
della Banca dal primo giugno 2003.

MOTO

Boom delle vendite
A maggio +17%
Il mese di maggio 2003 segnerà probabilmente la
svolta che il settore delle moto aspettava in Italia
con un aumento delle immatricolazioni
del 17%. Lo ha reso noto stamane Ivano Beggio,
patron della Aprilia e presidente della Ancma
(l’associazione italiana ciclo e motociclo e
accessori), aprendo il primo raduno mondiale
dedicato agli appassionati e ai clienti della
casa motoristica di Noale. «Sognavamo questa
ripresa - ha detto Beggio -. È arrivata ed è un
segnale molto importante».

CONFEDILIZIA

In 10 anni l’Ici
è aumentata del 25%
L’Ici, l’imposta comunale sugli immobili, è
aumentata nelle città capoluogo di Regione in
media del 25% negli ultimi dieci anni, con una
punta del 75% nella città di Trieste. Le aliquote
ordinarie vanno, nel 2003, dal 7% di Trieste al 4%
di Aosta. È quanto risulta da un’analisi dell'ufficio
studi di Confedilizia, l’associazione che riunisce i
proprietari di case.

LICENZIAMENTI

Abb, a Vittuone
235 posti a rischio
Lavoratori in agitazione alla Abb di Vittuone nei
pressi di Magenta. A rischio 235 posti di lavoro del
settore Abb Sace, che verrà chiuso nel settembre
del 2004. Due giorni fa l’incontro con la giunta di
Vittuone e il sindaco di Arluno e Mesero. Tutti
hanno espresso solidarietà ai lavoratori.

Giampiero Rossi

MILANO La Rinascente ha due facce. Da una
parte lo “stile Agnelli”, che per i dipendenti
dei grandi magazzini non significa vivere
nel paese delle meraviglie, ma quantomeno
godere di tutele, diritti sindacali e di una
politica del personale tutto sommato
“umana”. Dall’altra, i soci francesi dell’Au-
chan che vorrebbero legare totalmente i la-
voratori all’azienda, famiglie e tempo libe-
ro compresi. E che i sindacati cercano di
togliersi di torno, anche ricorrendo alla for-
za fisica, perché con i dipendenti preferisco-
no instaurare un “rapporto individuale”.
Anche alla domenica.

Il Gruppo Rinascente è una delle mag-
giori imprese della grande distribuzione at-
tivo in Italia, con 1.852 punti vendita, oltre
30mila dipendenti e un fatturato di 6.146
milioni nel 2002. Il pacchetto di controllo è
detenuto da Eurofind, società posseduta pa-
riteticamente da Ifil Spa (cioè dalla famiglia
Agnelli) e dal gruppo francese Auchan, una
delle più aggressive imprese della grande
distribuzione a livello mondiale. La rete
commerciale è diffusa con diversi marchi:
la Rinascente e Upim (grandi magazzini),
Sma, Punto Sma e Cityper (supermarket),
Auchan (ipermercati e “gallerie” commer-
ciali). E lavorare sotto un’insegna o l’altra
può significare una vita diversa, nonostante
gli sforzi unitari dei sindacati del settore
(Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil)
per armonizzare i contratti ed estendere i
diritti da una parte all’altra della “cortina di
ferro” che i francesi hanno eretto per blin-
dare i propri dipendenti. Così succede che
ammalarsi all’Auchan, per esempio, è mol-
to peggio che ammalarsi alla Rinascente.
«La cultura francese è quella dell’azienda in
cui tutti vogliono il bene di tutti - spiega
Marinella Meschieri, segretaria nazionale
della Filcams - quindi i dipendenti devono
fare quello che dicono i dirigenti e la con-
trattazione sindacale è considerata supera-
ta, perché l'azienda afferma di saper rappre-
sentare meglio gli interessi dei lavoratori e
se qualcuno ha un problema lo si affronta
individualmente, caso per caso, spazzando
via qualsiasi forma di egualitarismo».

Per i sindacati, quindi, quella per il rin-
novo del contratto integrativo aziendale è
stata una lunga battaglia. Il punto è sempre
quello: dare anche i malcapitati lavoratori

del versante francese ciò che i loro colleghi
“italiani” già hanno da tempo: un premio
di produttività, permessi sindacali adegua-
ti, organizzazione del lavoro in turni, part
time e domeniche affidata ai singoli punti
vendita per consentire ai diretti interessati
di sincronizzare al meglio vita e e lavoro.
Un segno preoccupante è, però, la marcata
tendenza ad assumere lavoratori a tempo
parziale, ai quali toccano tutte le domeni-
che: «Esistono alcuni condannati - raccon-
ta Marinella Meschieri - che hanno un con-
tratto da 16 ore settimanali e vengono co-
stretti a lavorare 8 ore al sabato e 8 alla
domenica, per giunta senza neanche gode-
re della maggiorazione salariale. E purtrop-
po il part time è per legge un rapporto
individuale, anche se noi su questo non ci
arrendiamo».

Questa sorta di “appropriazione” del
tempo dei lavoratori, all’interno dell’Au-
chan si manifesta anche in altri modi: i
dipendenti vengono tenuti legati all’azien-
da attraverso tornei di calcio, incontri orga-
nizzati nei fine settimana, quando i lavora-
tori di un reparto e i loro parenti si
“svagano” con il capogruppo e la sua fami-
gliola. «Un paio di anni fa - racconta Stefa-
no Franzoni, segretario generale aggiunto
della Uiltucs Lombardia - all’ipermercato
di Vimodrone (Milano) per l’inventario,
che si esegue di domenica, i dipendenti ven-
nero invitati a portare anche i propri fami-
liari, che sarebbero stati pagati 100mila lire
ciascuno, così avrebbero trascorso la giorna-
ta tutti insieme». Oppure si organizzano
convention, come quella di due anni fa al
palazzetto dell sport di Sesto San Giovanni,
dove furono radunati con tanto di striscio-
ni i dipendenti degli ipermercati. «Quando
veniva annunciato sul palco, per esempio,
il direttore della sede di Cinisello Balsamo -
ricorda Franzoni - tutti i suoi dipendenti
facevano la “ola”, chiaramente organizzata
prima».

Il paternalismo aziendale si mostra an-
che in ogni comunicazione ”formale”: il
nuovo dirigente viene presentato con il so-
lo nome di battesimo, di lui si raccontano
la composizione della famiglia, gli hobby, i
successi scolastici, la fede calcistica. Ma non
si dice, per esempio, che magari proprio a
lui toccherà poi pretendere dai
“collaboratori” (si chiamano così all’Au-
chan) una flessibilità sfrenata, turni rigidi,
orari penalizzanti. «Se sei una cassiera o un

magazziniere e devi lavorare dalle 6 del mat-
tino a mezzogiorno oppure dalle 18 alle 22
- racconta ancora Franzoni - non hai pro-
spettiva di migliorare la tua qualità della
vita, perché per quelle mansioni sono ri-
chiesti quegli orari. Non c’è scampo». E se
intervengono i sindacati ecco che l’azienda
fa orecchie da mercante: «A noi risulta che
quei lavoratori siano d’accordo». E in effet-
ti la politica è questa: ogni questione viene
affrontata individualmente. «Ma per un sin-
golo problema risolto ce ne sono cento che
devono subire». Così succede che una mani-
festazione sindacale finisce con un corpo a
corpo con gli addetti alla sicurezza, come è
accaduto a Vimodrone quando durante
uno sciopero l’azienda ha dato ordine di
impedire ad ogni costo che un mini-corteo
di una ventina persone sfilasse con i cartelli
di protesta nella galleria davanti alle casse.

Di fronte a tutto ciò appare invidiabile
il clima che regna nell’ala italiana del grup-
po: Upim, Sma e La Rinascente. «Qui sia-
mo stati in grado di creare una solida base

sindacale - racconta Nadia D’Amely, da 28
anni rappresentante dei lavoratori della se-
de simbolo dei magazzini La Rinascente di
piazza Duomo a Milano - e quindi possia-
mo dire che abbiamo una situazione sotto
controllo». Tutto ciò è stato favorito anche
dall’atteggiamento aziendale, che ha sem-
pre concesso «l’agibilità sindacale», come
spiega Nadia D’Amely. «Ora, oltre ai france-
si, il pericolo vero sono le nuove leggi sulla
flessibilità, che stanno massacrando i dirit-
ti». Anche perché alla Rinascente, finora,
gli stessi sindacati hanno cercato di agire
con il buonsenso. «Ci rendiamo conto an-
che noi che la congiuntura economica e del
settore non è affatto buona - sottolinea -
mancano i clienti, mentre prima eravamo
abituati a vedere transitare 13mila persone
al giorno. Adesso stiamo stringendo consa-
pevolmente la cinghia in termini di organi-
ci. Però non rinunciamo a pretendere i di-
ritti per chi lavora: qui la maggior parte dei
dipendenti ha un contratto a tempo inde-
terminato, le domeniche sono organizzate

su base volontaria e anche i contrattisti cicli-
ci, quelli delle 16 ore, sono tutti studenti ai
quali questa soluzione va bene, anche per-
ché poi la tendenza è all’assunzione stabi-
le».

Un fronte sempre aperto riguarda i
box, cioè l’area in cui le aziende (in partico-
lare del settore profumeria) hanno piccoli
spazi con il proprio marchio: «In questo
modo arrivano qui lavoratrici, perché sono
soprattutto donne, con i contratti più diver-
si, dall’interinale al co.co.co., e nel tempo
questa situazione ci stava sfuggendo di ma-
no. Ma ora l’azienda si è impegnata a rimet-
tere ordine anche su questo». Finora, in-
somma, la concertazione e la democrazia
sindacale hanno permesso una buona ge-
stione di ogni passaggio alla Rinascente.
Ma il pericolo è dietro l’angolo, «perché le
aziende capiscono bene che il vento politi-
co è cambiato - commenta preoccupata Na-
dia D’Amely - e vedo che non sanno pro-
prio resistere alla tentazione di avere le ma-
ni sempre più libere».

MILANO Le assemblee dei 6.300 lavora-
tori della Fiat di Melfi e delle aziende
terziarizzate tenute dalla Fiom di
Potenza hanno approvato un ordine
nel giorno nel quale «si chiede a tutto
il sindacato un referendum a
scrutinio segreto tra tutti i lavoratori
sull’ipotesi di accordo separato
firmato dalle altre organizzazioni
sindacali con Federmeccanica». Lo ha
reso noto il segretario della Fiom di
Potenza, Giuseppe Cillis. «La Fiom di
Potenza - ha detto Cillis - invierà fin
da subito una richiesta per definire
insieme tempi e modi per indire il
referendum richiesto dai lavoratori,
ed auspica che le altre organizzazioni
sindacali non firmino nessun altro
accordo in queste ore in nome e per
conto dei lavoratori, senza aver prima
registrato il mandato dei lavoratori».

La catena di ipermercati francesi del gruppo la Rinascente vuole occupare anche il tempo libero dei dipendenti

Auchan, oltre al lavoro niente
Domeniche con i capireparto, convention e familiari per partecipare all’inventario

Melfi, sul contratto
la Fiom chiede
il referendum

La sede del Gruppo Rinascente
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WASHINGTON Ricercato dal 1996 per aver fatto
esplodere la bomba all’Olympic Park di Atlanta
durante le Olimpiadi di quell’anno, Eric Robert Ru-
dolph, 36 anni, è stato catturato ieri dalla polizia
della Carolina del Nord.
Il 27 luglio, nel Parco del centenario, all'01 e 15
minuti esplose una bomba rudimentale durante un
concerto rock. Morirono due persone, una delle
quali di infarto. I feriti furono più di cento. Nel
parco c'erano almeno duemila persone e l'esplo-
sione avvenne nell'area riservata ai “media”: sul
parco olimpico si affacciavano da una parte l'edifi-
cio della Cnn e dall'altra il principale centro stam-
pa dei giochi, che ospitava oltre 10 mila giornalisti.
Rudolph era stato inserito nella lista delle dieci

persone più ricercate negli Stati Uniti e per tutti
questi anni era riuscito a sfuggire all’arresto na-
scondendosi molto probabilmente nell’area occi-
dentale della Carolina del Nord. Gli agenti federali
erano convinti che l'uomo, esperto cacciatore e
abituato a sopravvivere da solo negli spazi aperti,
si fosse nascosto nella foresta di Nantahala, dove
aveva passato gli anni dell'adolescenza e della gio-
vinezza.
All'alba di ieri mattina i vice sceriffi della cittadina
di Murhpy, sulle montagne della Carolina del
Nord, lo hanno riconosciuto e arrestato mentre
cercava cibo in un bidone dei rifiuti. Solo dopo
l’esame delle impronte digitali l’Fbi ha potuto con-
fermare che si trattasse proprio di lui. Si ritiene

che abbia aderito a “Christian Identity”, una setta
religiosa per la supremazia della razza bianca, for
temente antisemita, ostile ad omosessuali e stra
nieri. La bomba di Atlanta non è infatti l’unica che
Rudolph abbia fatto esplodere.
È accusato anche di un doppio attentato dinamitar
do sempre ad Atlanta contro una clinica per interru
zioni di gravidanza nel gennaio 1997 e contro un
locale per lesbiche il mese successivo. Nelle due
esplosioni rimasero ferite diverse persone.
L’attentato più grave, è quello del 1998 quando
Rudolph piazzò una bomba in un’altra clinica pe
interruzioni di gravidanza, questa volta in Alaba
ma, a Birmingham. Rimase ucciso un poliziotto
fuori servizio e un’infermiera fu gravemente ferita

– Basket, semifinali play off
vincono Roma e Siena
La Lottomatica non spreca il
fattore campo e si porta in
vantaggio 2-1 negli scontri
di semifinale play off con la
Skipper. Ieri 96-89 per i capi-
tolini di Bucchi, trascinati dal
trio Parker-Myers-Jenkins.
A Treviso la Montepaschi
espugna il Palaverde 86-74
e si porta sull’1-2. Martedì
gara 4.

– Calcio/1, spareggio-salvezza
stasera Atalanta-Reggina
Stasera a Bergamo si gioca
la gara di ritorno. Giovedì al
Granillo l’andata è finita 0-0

– Calcio/2, Coppa di Scozia
ai Rangers grazie a Amoruso
L’attaccante italiano ha se-
gnato il gol dell’1-0 con cui il
club di Glasgow ha battuto il
Dundee, centrando uno
slam completato da scudet-
to e Coppa di Lega.

– Tennis, terzo turno a Parigi
Robredo batte il n.1 Hewitt
L’australiano ha ceduto 4-6
1-6 6-3 6-2 6-3. Vittorie inve-
ce per gli spagnoli Costa,
Mantilla e Ferrero, e anche
Robriguez, Nieminen e Cle-
ment. Nel tabellone femmini-
le eliminate Grande (3-6 6-2
3-6 dalla Maleeva) e Farina
(1-6 2-6 da Venus Williams).
Avanzano invece Davenport,
Martinez, Clijsters e Capriati.

– Scherma, per la Vezzali
10˚ titolo italiano
Agli assoluti di Roma la
schermitrice di Jesi ha supe-
rato nella finale del fioretto la
Di Francisca. Nella gara ma-
schile titolo a Salvatore San-
zo, e nella sciabola ad Aldo
Montano.

– Baseball, 23˚ turno
Grosseto travolge Bologna
Il Gardenia ha superato l’Itale-
ri 13-3 (al 7˚ inning per diffe-
renza punti). Altri risultati: Co-
lavita Anzio-Ceci Parma 1-7;
Gb Modena-Danesi Nettuno
3-1; T&A San Marino-Tele-
market Rimini 4-7; Palfinger
Reggio E.-Faliero Firenze 4-8.

Catturato Rudolph, mise la bomba ad Atlanta durante le Olimpiadi
Il terrorista è stato bloccato sulle montagne della Carolina del Nord. Era tra i 10 criminali più pericolosi degli Usa

MILAN: Abbiati; Simic (38’ st Helveg), Nesta,
Laursen, Maldini; Gattuso (44’ st Kaladze), Re-
dondo, Seedorf (21’ st Rui Costa); Serginho, Ri-
valdo; Inzaghi

ROMA: Pelizzoli; Zebina, Samuel, Panucci; Can-
dela (40’ st Fuser), Tommasi (8’ st Delvecchio),
Emerson, Dacourt (33’ st De Rossi), Lima; Totti,
Cassano

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel st 11’ e 19’ Totti, 20’ Rivaldo, 48’ Inza-
ghi

NOTE: espulsi Cassano e Totti, ammoniti Redon-
do, Dacourt, Zebina e Samuel

13,40 F1, Gp Montecarlo Rai2
14,30 Ciclismo, Giro d’Italia, 21ª tappa Rai3
15,00 Volley, Italia-Brasile La7
15,00 Tuffi, coppa Fina RaiSportSat
16,00 Tennis, Roland Garros Tele+
16,30 Calcio, Martina-Teramo RaiSportSat
17,10 Stappa la tappa Rai3
20,00 Calcio, Boca-River Plate CalcioStream
20,30 Calcio, Atalanta-Reggina Tele+
22,40 La domenica sportiva Rai2

MILAN 2
ROMA 2

Ancona-Venezia............................................ 2-1
Bari-Cagliari ................................................. 0-0
Catania-Livorno............................................ 3-2
Cosenza-Lecce ............................................. 1-2
Napoli-Ternana............................................. 1-0
Palermo-Verona ........................................... 2-0
Sampdoria-Messina ..................................... 1-1
Siena-Ascoli ................................................. 4-0
Triestina-Genoa............................................ 1-0
Vicenza-Salernitana ...................................... 2-2

CLASSIFICA
Sampdoria e Siena 67; Ancona e Lecce 60; Paler-
mo 58; Triestina 57; Ternana e Cagliari 54; Vicen-
za 52; Livorno e Bari 48; Ascoli 47; Verona e
Messina 45; Napoli 44; Venezia 42; Catania 41;
Genoa e Cosenza 36; Salernitana 22

ULTIMO TURNO
sabato 7 - ore 20,30
Ascoli-Triestina; Cagliari-Catania; Genoa-Cosen-
za; Lecce-Palermo; Livorno-Ancona; Messi-
na-Napoli; Salernitana-Siena; Ternana-Vicenza;
Venezia-Sampdoria; Verona-Bari

Giuseppe Caruso

MILANO La festa è qui. S.Siro vestito a
festa accoglie i campioni d'Europa
con il tutto esaurito e più che alla
partita contro la Roma tutti pensano
a godersi la vittoria contro la Juven-
tus di mercoledì scorso. A Milano c'è
stata caccia grossa negli ultimi due
giorni per aggiudicarsi i biglietti dell'
incontro, che dopo il 4-1 dell'andata
sembrava non dover attirare molto
pubblico. Così già il riscaldamento
dei rossoneri diventa un momento
di tripudio, con la curva che accla-
ma, nome per nome, tutti i suoi be-
niamini ed il pubblico in piedi ad
applaudire. Entusiasmo alle stelle
per la Champions League più impre-
vista, quella che soltanto pochi mila-
nisti, quelli dalla fede più salda, cre-
devano di poter vincere.

Ancelotti non manda in campo
il Milan 2, quello dell'andata, ma pre-
senta molti reduci della battaglia di
Manchester, come Maldini e Nesta,
Seedorf e Gattuso, Serginho ed Inza-
ghi. Il messaggio per gli avversari è
chiaro: noi teniamo anche a questo
incontro, non solo alla vittoria finale
in Coppa Italia. E fin dalle prime
battute si capisce che la partita è «ve-
ra», nessuno sconto per gli uomini di
Capello, scesi in campo con la mi-
glior squadra possibile.

I primi minuti sono della Roma,
che spinge per trovare la rete in gra-
do di dare un senso all'incontro, affi-
dandosi ad un Totti motivato. Dai
piedi del numero dieci giallorosso
passano tutti i tentativi dei romanisti
ed è lo stesso Totti ad impegnare Ab-
biati con un bolide indirizzato sotto
la traversa, ma l'estremo rossonero
respinge. Il Milan è in difficoltà, ma
regge l'urto e con il passare dei minu-
ti inizia a distendersi bene in avanti. I
più in palla sono Serginho sulla sini-
stra che spinge con costanza e Rino
Gattuso, a cui S.Siro dedica una stan-
ding ovation quando recupera un
pallone che sembrava perso.

L'incontrista rossonero gioca
con la stessa grinta della finale di
Champions e si becca spesso con gli
avversari, che non gradiscono certe
sue entrate. Dall'altra parte Totti, ner-

voso per il trattamento ricevuto dai
difensori milanisti e per i pochi fischi
a favore dell'arbitro Rosetti, ha la pal-
la buona per sbloccare l'incontro al
40', ma uno strepitoso Abbiati gli di-
ce ancora di no. Sul finire del primo
tempo il capitano giallorosso rispon-
de ad un'entrata dura di Redondo e
l'arbitro ammonisce entrambi, gra-
ziandoli perché il rosso sarebbe stato
più appropriato.

Nell'intervallo lo «spettacolo» è
offerto dai tifosi della Roma che dan-
no vita ad una bella scazzottata tra
loro, accompagnati dai cori di scher-
no dei milanisti. La ripresa inizia len-
ta, le squadre sembrano pensare ad
altro, ma a dare una scossa ci pensa
Totti che finalmente vince un duello
con Abbiati e lo batte con una puni-

zione potente che il portiere milani-
sta riesce solo a smanacciare. La parti-
ta riprende ad essere nervosa, con i
giocatori che entrano duro e se le
promettono a palla lontana. Zebina
scalcia Nesta e Rosetti anche in que-
sto caso si dimostra troppo buono e
lo punisce solamente con un giallo.

Il Milan sembra essere rimasto
con la testa negli spogliatoi e Totti ne
approfitta per raddoppiare con una
punizione da antologia, una fiondata
da trentacinque metri circa che si va
ad insaccare sotto il sette. Passa un
minuto e gli uomini di Ancelotti ac-
corciano con un gol del redivivo Ri-
valdo, che si toglie lo sfizio di segnare
di testa facendo esplodere di gioia
S.Siro. La partita diventa bella e com-
battuta, a rovinarla ci pensa Cassano

che con atteggiamento da bullo di
periferia manda a quel paese Rosetti
per un fallo non fischiato e quando si
vede sventolare sotto il naso il rosso,
continua ad insultare l'arbitro e poi
se la prende con un tabellone pubbli-
citario e con la struttura del sottopas-
saggio. Un campione di sceneggiate.
La Roma con l'uomo in meno ci pro-
va lo stesso. Al 35' Delvecchio ha la
palla giusta di testa, ma la spedisce
contro il palo. Poi Rosetti ammoni-
sce per la seconda volta (fallo su Ri-
valdo) Totti e la Roma, in nove, subi-
sce il pareggio di Inzaghi all’ultimo
minuto del recupero.

Il Milan vince anche la Coppa
Italia ed il finale è per i fuochi d'artifi-
cio ed il giro di campo con i due
trofei vinti.

in
breveLa festa del Milan è un’altra Coppa

A San Siro il ritorno con la Roma finisce 2-2: doppietta di Totti, gol di Rivaldo e Inzaghi

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

30 44 47 48 53 56 72
Montepremi € 6.357.220,41

Nessun 6 Jackpot € 28.800.516,20
Nessun 5+1 Jackpot € 7.164.386,73
Vincono con punti 5 € 74.790,83
Vincono con punti 4 € 483,62
Vincono con punti 3 € 12,38

Maldini alza la
Coppa Italia

vinta ieri sera a
San Siro contro

la Roma

Giampaolo Tassinari

PADOVA Decimo scudetto per il Benetton
Treviso che ieri pomeriggio allo Stadio Plebi-
scito di Padova ha surclassato il malcapitato
Amatori & Calvisano che godeva, seppure di
poco, dei favori del pronostico.

È finita 34-12 (primo tempo 6-9) per i
biancoverdi di Green che hanno travolto i
bresciani nella seconda frazione di gioco in
cui hanno realizzato quattro mete pesantissi-
me facilitati in questo anche dall'espulsione
del mediano di mischia calvino Griffen reo
di un gesto vergognoso nei confronti dell'im-
peccabile direttore di gara, il romano Giulio
De Santis.

Per il Benetton è quindi il Tricolore della

Stella, quello che lo inserisce automatica-
mente nel gotha del rugby italiano delle squa-
dre che hanno vinto almeno dieci titoli. I
veneti vanno a fare compagnia ad Amatori
Milano (18), Petrarca Padova e Rovigo (en-
trambi con 11 scudetti).

Per Calvisano invece si è trattato del ter-
zo consecutivo ceffone morale, e sicuramen-
te di quello più doloroso rispetto alle finali
perse già nel 2001 e 2002. Stavolta infatti il
XV di Doucet sembrava avere tutte le carte
in regola per uno storico primo scudetto,
ma alla distanza la squadra ha evidenziato
una mancanza caratteriale imperdonabile,
proprio quando i Leoni della Marca sono
esplosi in un crescendo incontrastato, che ha
rapidamente risolto il discorso risultato.

C'è stato invece spazio per diversi tafferu-

gli in campo che hanno fatto ritornare con la
memoria alle reiterate violenze del 1993 nel-
la finale tra Amatori Milano e Benetton (cu-
riosamente sul medesimo terreno di gioco):
in chiusura di primo tempo un entrata duris-
sima dell'ala calvina Vodo ha mandato ko
l'estremo trevigiano Mason, costretto ad
uscire in barella. Da lì in poi si sono ripetute
tante scorrettezze, che alla fine hanno visto
un espulso definitivo e tre espulsi tempora-
nei. Simile spettacolo anche sugli spalti, do-
ve i sostenitori bresciani si sono resi respon-
sabili di un ripetuto lancio di oggetti in cam-
po.

In avvio di gara un Calvisano molto ge-
neroso è riuscito a piazzare subito un allun-
go, portandosi avanti 6-0 grazie a due calci
piazzati di Fraser, a concretizzare la miglior

pressione giallonera nel primo quarto d'ora.
Ma i biancoverdi sono riusciti a sistemare
abbastanza rapidamente i problemi nelle fasi
statiche, per poi imporsi anche nei punti di
incontro in cui è emerso un ottimo Parisse.

In apertura di ripresa una continua per-
cussione trevigiana, sfruttando con insisten-
za le mischie, ha portato la prima meta dell'
italo-neozelandese Palmer, poi imitato nell'
ultimo quarto di gara da due splendide se-
gnature di Manuel Dallan e da quella di for-
za del terza centro Parisse che ha così culmi-
nato una prestazione davvero notevole. Nel
mezzo, oltre alle punizioni di Smith (Benet-
ton) si sono avuti anche tre punti calvini con
Fraser. Troppo poco davvero per i sogni di
gloria dei bresciani, letteralmente scomparsi
nel secondo tempo.

RUGBY Il Benetton domina 34-12 e raggiunge il 10˚ tricolore. Per i bresciani continua il tabù-scudetto: è la terza finale persa in tre anni

Per Treviso è la stella, sfuma il sogno Calvisano
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 48 20 40 62 12
CAGLIARI 14 52 29 21 15
FIRENZE 56 13 65 4 38
GENOVA 52 6 41 59 84
MILANO 47 9 23 60 39
NAPOLI 30 46 73 47 72
PALERMO 44 50 9 73 56
ROMA 53 66 2 23 52
TORINO 36 49 18 5 63
VENEZIA 72 65 38 90 40

Serie B, Genoa e Cosenza in C

18 domenica 1 giugno 2003



I
n studio a “Stappa la tappa” due direttori. Uno
dei due, del Gruppo RCS, nient'affatto inviso
al presidente del consiglio, anzi, e perciò non

costretto alle dimissioni. È Pietro Calabrese, diret-
tore della rosea, l'onnipresente commentatore del
campionato nelle reti Rai. L'altro, Paolo Francia, è
a casa sua, direttore di Raisport, giunto a cantare
le lodi delle trionfali trasmissioni riguardanti il
Giro. Almeno così sostiene, e pare sentirsi perfetta-
mente a suo agio in mezzo a tutte quelle bandiere
padane che sventolano al traguardo di Cantù.
Gliel'avranno detto agli sbandieratori che si tratta
del Giro d'Italia? Di quel Paese, cioè, che molti di
loro vorrebbero far sparire? Chissà. Se ne stanno
lì, direttori e ospiti a disquisire su un palloncino

rosa, di quelli gonfiabili, finito in mezzo alle ruo-
te dei quattro che si sono giocati la volata vinta
da Lombardi. Roba da niente, ovvio, ma non per
“Stappa la tappa”, trasmissione che Calabrese
vorrebbe candidare ai Telegatti. Galeazzi, al cul-
mine della discussione, se ne esce con un acutissi-
mo: «Se fosse stato un pallone più pesante...». In
studio, nessuno che gli replichi la fatale se mia
nonna avesse avuto le ruote avrebbe corso il Giro
d'Italia.
Altra perla, oltre al palloncino rosa: può una fi-
danzata essere il portafortuna di un ciclista?
Può. Lo ha deciso Alessandra De Stefano che in-
tervistando il fortunato in questione, Eddy Maz-
zoleni, lo ribadisce due volte. Peccato però che

all'omonimo di Merckx non riesca mai di vincere
una tappa. Che debba cambiare la fidanzata? Chis-
sà, magari la stessa De Stefano, che sta sempre là,
due metri oltre il traguardo, potrebbe essere la solu-
zione. Che volete, gli argomenti sono questi in que-
sto grande Giro Raiset.
Ma il vero colpo di scena era arrivato in apertura
di collegamento. Un articolo de l'Unità citato - non
in tribunale - da Auro Bulbarelli. L'articolo firma-
to ieri da un maestro del ciclismo narrato, Gino
Sala, che sta tutti i giorni quassù in alto, in apertu-
ra di pagina. Chissà se tale citazione di un giorna-
le bolscevico gli costerà qualcosa. E proprio a un
giorno dalla fine del Giro. Povero Bulbarelli: soli-
darietà preventiva allo sventato Auro.

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

CANTÙ Non ci sono più i gregari di
una volta, anzi non ce n'è più nean-
che mezzo. Adesso li chiamano colla-
boratori, come le colf filippine, e han-
no pure la giornata libera. In questo
Giro, mentre Simoni fa le parole cro-
ciate aspettando di succedere a Savol-
delli, hanno
aspettato la fine
per prendersela e
a Cantù si sono
presentati in
quattro a duecen-
to metri dallo
striscione. C'era-
no Mazzoleni,
Velo e Figueras,
ha vinto il quarto
del poker, Gio-
vanni Lombardi.
Quello che l'an-
no scorso
“faceva strada” a
Cipollini e che quest'anno ha litigato
col Re spaccone andato subito fuori
giri. Poi quando lo hanno messo a
fare il capotreno per Bennati si è ar-
rabbiato ancora di più, facendo capi-
re che a fine stagione cambierà volen-
tieri aria. Ieri però dopo il successo
numero 42 nei suoi undici anni di
professionista parlava come un agnel-
lino: il primo comandamento della
carovana è negare, negare sempre e
tutto. «Non ho ancora deciso niente
per il futuro, intanto aspetto buone
notizie dalla Francia per l'invito al
Tour, poi me ne vado in vacanza. So-
no in scadenza di contratto e mi guar-
do intorno, ma la prima opzione va
per riconoscenza alla Domina che in
questi due anni ha creduto in me».
Perepepè, squilli di tromba e macchi-
ne indietro tutta, parlando di treno.

E mentre il Giro celebra se stesso
con un'enfasi che nemmeno le previ-
sioni del Cavaliere sui conti dell'Italia,
la piccola vedetta lombarda porta a
termine la sua giornata da scudiero
sugli scudi. «Una giornata dura, ma
l'avevo cercata fin dal mattino questa
tappa. Ringrazio Colombo che mi ha
aiutato sulla salitella, poi ho fatto da
solo anche perché ero in ottima condi-
zione. La volata è stata molto lunga e
tutto sommato la parte meno difficile
della corsa». Gli chiedono dell'ammu-
tinamento dopo il ritiro del Cipolla,
quando lo hanno messo a tirare per
Bennati: «Ci sono rimasto male per-
ché non sono stato interpellato al mo-
mento di prendere certe decisioni sul
lavoro, in questo modo si è inceppato
quello che ritengo il mio ruolo nella
squadra». Ci pensa un attimo, lima
ancora un po’ il tono già flebile. «Co-
munque ribadisco che Bennati è un
ottimo corridore ed ha un grande fu-
turo». L'operazione smorzamento è
quasi al termine, ora Lombardi passa
l'ultimo colpo di spugna: quello su
Cipollini e sulla (presunta, ipotizzata,
azzardata) rivalità col compagno di
cento avventure. «I nostri rapporti
ora non sono né freddi né caldi, l'uni-
ca cosa da fare è sederci ad un tavolo e
confrontare i nostri programmi, poi

prenderò una decisione. Ma lui è fat-
to così, è un agonista puro che vuole
sempre vincere. Ma qui era al cin-
quanta per cento della condizione e lo
stesso con la voglia e la grinta è riusci-
to ad ottenere le vittorie che gli servi-
vano per prendere il record di Binda.
Per questo quei due successi valgono
più degli altri». Non si è aperta la
bottiglia di spumante che gli hanno
dato sul palco, ci si è messa perfino
una miss a dargli una mano, ma spun-
tano come da copione i tarallucci ed il
vino.

Lombardi guascone che ha fatto
il Giro col mal di pancia e si è ribella-
to non esiste, è una visione: eccolo lì,
tornato al suo ruolo di macchinista
nel treno delle zebre del Re spaccone.
Prodigioso nel colpo di pedale, dopo
venti giorni di fatiche, tanto quanto
nella memoria. Tutti ricordavano che

a Cipollini presentandosi al via a Lec-
ce avesse detto «non ho corso negli
ultimi trenta giorni per trovare la mi-
gliore condizione, e infatti mi sento al
top»: esattamente il contrario di quel-
lo che ha certificato Lombardi. Poco
male, finisce l'ottava tappa pedalata a
oltre quaranta di media (nella prima
mezz'ora di corsa andatura da
Suzuki, 49,500 km/h) e finiscono le

speranze di vede-
re rispettati i limi-
ti di velocità e le
leggi della natu-
ra. Eppure qui in-
torno è rigoglio-
sa, fiorita e bol-
lente come sa es-
sere solo l'afa pa-
dana. Una teoria
senza fine di giar-
dini e aiuole pet-
tinate e lucidate,
villette sopra vil-
lette, fabbriche
dopo fabbriche,

centri commerciali e insegne: tutto lu-
cido e perfetto come un plastico ma-
de in Taiwan. La Brianza si apre come
un portafoglio per il Giro che ha fini-
to di girare e si tuffa tra il verde delle
contrade del Senatùr. Sventolano in-
fatti puntuali le lenzuola della Lega
dietro le transenne del traguardo, ma
l'unica cosa dura sono quei cinquanta
metri finali nei quali Lombardi mette
dietro Mazzoleni, Figueras e Velo. In-
torno alle finestre e per i campi ci
sono molti vessilli rossoneri, il Milan
ha preso il posto della pace nelle ban-
diere appese ai margini della corsa, e
anche questo è un segno che cambian-
do la latitudine cambia anche il pro-
dotto finale. Il Giro che non sta nelle
pelle per non aver trovato carabinieri
o finanzieri sulle sue strade, come se
fosse normale incontrare nel proprio
albergo i Nas all'ora di cena o all'alba,
scende dalle valli sopra Domodossola
e gira intorno alla terra di Don Abbon-
dio, avviato all'Idroscalo dove Gilber-
to Simoni oggi sostituisce Paolo Savol-
delli nell'albo d'oro. Chissà se farà co-
me il ragazzo della val Clusone, che
ha vinto ed è sparito dalla circolazio-
ne. Intanto Pantani si dice sicuro che
lui al Tor de France ci sarà, anche se
non precisa con quale maglia.

Vince un italiano il Giro italiano
e nella Brianza che ribadisce il concet-
to allo straniero di passaggio («Pada-
nia libera» è più frequente degli stop
agli incroci) è un trionfo autarchico.
Nessuno ricorda l'Oregon del basket
che, rinverdendo il passato glorioso
di Marzorati e Taurisano, qui a Cantù
sta facendo cose egregie con 5-giova-
nottoni-5 (il resto è mancia) dalla pel-
le scura ed i cognomi poco brianzoli:
Thornton, Stonerook e compagnia
non fanno molto lùmbard. Fa tenerez-
za invece Mazzoleni che dopo aver
lavorato come un pazzo per Garzelli,
ad un passo dalla sospirata medaglia,
vede sbucare dietro di sé l'inesorabile
Lombardi. «Ero libero di fare la corsa
e sono entrato nella fuga. Ho provato
nel finale perché so che con Lombar-
di avrei perso, il secondo posto dietro
a lui è come vincere».
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Spazio ai gregari, trionfa Lombardi
Oggi Milano incorona Simoni

Roberto Ferrucci

CITANO L’UNITÀ
E NON IN TRIBUNALE

1) G. Lombardi .... 3h05’30”

2) E. Mazzoleni .......... ........s.t.

3) G. Figueras ................... s.t.

4) M. Velo ..................... s.t.

5) M. Manzoni............... s.t.

6) P. Lanfranchi ............ s.t.

37) Y. Popovych .......a 1’42”

38) G. Simoni ................. s.t.

40) A. Noé ...................... s.t.

41) S. Garzelli................... s.t.

O
ggi, sotto le guglie del Duomo milanese, una tappa a
cronometro porrà fine all’ottantaseiesimo Giro d’Italia a
proposito del quale voglio esprimere un elogio per chi

l’ha disegnato. Come vede, egregio avvocato di nome Carmine di
cognome Castellano, per lei non ci sono soltanto critiche. Sì, a
ragion veduta, il Giro del 2003 si è svolto a cavallo di un tracciato
interessante, ben armonizzato, gradito, penso, dai concorrenti,
quelli che avevano di mira le montagne e quelli che dovevano
misurarsi in pianura. Un percorso che è da preferire al viaggio
proposto dal Tour, pur concedendo ai francesi l’attenuante di un
territorio che più o meno li obbliga al solito esercizio. L’Italia,
ciclisticamente parlando, offre di più, offre strade diverse, però
Jean Marie Leblanc esagera maledettamente con le gare contro il
tempo e anche per questo motivo non gode le mie simpatie e chi
ha la bontà di seguirmi sa bene che è stato messo più volte sulla
graticola. Ma attenzione, egregio avvocato, attenzione perché lei
non è esente dai miei richiami, dalle mie tirate d’orecchie, se mi
concede l’espressione, dai miei ripetuti inviti a correggere, ad

avere veramente a cuore l’incolumità dei concorrenti. Tra noi due
c’è una differenza. Da moltissimi anni, da quando lei non era
ancora in funzione, io ho sempre difeso chi tiene in piedi la
baracca, chi fatica, chi merita di essere protetto e maggiormente
preoccupato di me dovrebbe essere il direttore di corsa. Vedere
per credere gli arrivi assassini di Montecatini Terme dove sono
caduti Simoni e Garzelli e di San Donà di Piave dove si è fermato
Cipollini. Ancora una volta, egregio avvocato, lei ha giocato d’az-
zardo, lei ha rischiato di perdere i due maggiori protagonisti e se i
miei rimbrotti lasciano il tempo che trovano voglio sperare che
qualcuno metta fine ai pericolosi e inammissibili finali di tappa.
E avanti con gli ultimi colpi di pedale che dovranno esprimere i
connotati di colui che occuperà il secondo gradino del podio.
Garzelli o Popovych è la domanda che accompagnerà l’odierna
prova segnata dal tic tac delle lancette. Tra i due c’è una differenza
piccola piccola, di appena 2” a favore dell’italiano che non appare
in buone condizioni fisiche, perciò l’ucraino potrebbe dare ulterio-
re smalto alla sua prestazione. Già evidenti, comunque, i progressi
del ragazzo gestito da Ernesto Colnago, visto che nel 2002 ha
concluso in dodicesima posizione a 14’50” da Savoldelli. Ieri una
corsa a briglie sciolte, ricca di scatti e contro scatti, di azioni
scintillanti siglate da gregari valorosi, da uomini che danno molto
e ricevono poco. Brillante vincitore Giovanni Lombardi, un pro-
fessionista esemplare, pieno di coraggio e di belle qualità.

Lenzuoli della Lega
e bandiere del Milan
alle finestre
Garzelli-Popovych
sfida per il 2˚ posto

MONTECARLO La F1 è sempre in subbuglio, al punto che gli
incontri febbrili tra "chi conta" si seguono ininterrotti.
Venerdì era arrivato Luca di Montezemolo a rivendicare
diritti per i costruttori discutendo con Bernie Ecclestone e
Max Mosley (presidente FIA) l'annosa questione della
ripartizione della ricca torta che dispensa il circus. E ieri
Mosley ha detto la sua sulle proposte di cambiamento delle
qualifiche fatte dal padrino: «Non credo che l'idea di
Ecclestone sia immediatamente attuabile. Lui parla di
“superpole”, ovvero i primi dieci che si giocano le prime tre
posizioni che potrebbero dare anche un punteggio in
classifica mondiale. Può essere un ipotesi plausibile e
interessante per il futuro, ma non adesso che abbiamo
appena cambiato tutto. In fin dei conti le modifiche attuate
quest'anno non sono poi così negative, come dimostra
anche questa gara. Domani (oggi ndr) ci sarà da divertirsi
prima di conoscere il nome del vincitore». Poi Mosley ha
confermato i nuovi Gp del 2004 in Cina e Bahrein oltre
all'intenzione di recuperare Spa, in Belgio, cancellato
quest'anno per il divieto alla pubblicità sul fumo.

lo. ba.

Oggi a Milano
si conclude
l’86˚ Giro d’Italia
con una tappa
a cronometro
di 33 km
Alle 11 partirà
il primo, l’arrivo
dell’ultimo
alle 17 circa

Il vincitore, fedele
scudiero di Cipollini
brucia allo sprint
Mazzoleni, Figueras
e Velo

1) G. Simoni .....88h51’51”

2) S. Garzelli ............. a 8’04”

3) Y. Popovych ......... a 8’06”

4) A. Noé .................. a 9’49”

5) G. Totschnig .......a 10’35”

6) R. Rumsas.......... a 11’01”

7) D. Frigo............... a 12’38”

8) F. Pellizotti .......... a 14’21”

10) E. Mazzoleni........ a 19’45”

13) M. Pantani .......... a 25’38”

Mosley: «Per la superpole c’è tempo»

EGREGIO AVVOCATO...
Gino Sala

Lodovico Basalù

MONTECARLO Il 31 maggio del 2003 rap-
presenta probabilmente una giornata
storica, almeno nella F1 degli ultimi an-
ni: le Ferrari sono indietro, quinta quel-
la di Michael Schumacher e addirittura
settima quella di Barrichello. Insomma,
a parte l'effetto di non vedere nessuna
“tuta rossa” nella consueta conferenza
stampa del dopo qualifica, sembra di
essere tornati ai tempi di Alesi e Berger,
quando le monoposto più famose del
mondo arrancavano e solo la conquista
di un piazzamento faceva suonare a fe-
sta le campane della chiesa di Maranel-
lo. In pole c'è un altro Schumacher, il

“piccolo” Ralf. Che per la seconda volta
nella carriera parte davanti a tutti con
una BMW-Williams ritrovata, preceden-
do di un soffio il pericolosissimo Kimi
Raikkonen che, in attesa della nuova,
ancora si difende con la “vecchia” McLa-
ren-Mercedes. Ben intenzionato a man-
tenere la testa della classifica mondiale.

Tutto chiaro? No, affatto. Perché un
fattore spiega in parte quel che sembra
un passo falso da parte della Ferrari: le
gomme. Quelle osannate da Jean Todt -
sempre, puntualmente e pure giusta-
mente - ovvero le Bridgestone, non han-
no fatto stavolta il loro dovere. Nelle
prime dieci posizioni della griglia trovia-
mo infatti solo due macchine con le co-
perture giapponesi - ovvero le due

F2003 GA - e ben otto con le Michelin.
Che, evidentemente, con le stradine di
Montecarlo, vanno a nozze. «Sono in
parte stupito - le parole di Kaiser-Schu-
mi -. Le temperature sono aumentate e
questo può avere influito sulla prestazio-
ne. Per la gara ci sarà indubbiamente da
lottare, anche se sono curioso di verifica-
re quanta benzina hanno imbarcato le
macchine che mi partono davanti». Il
pentacampione del mondo - assicurano
riprese televisive, radiografie, telemetria
e ralenty di turno - pare avere anche
toccato all'uscita della curva del casinò,
ma se l'ha fatto è stata solo una
“carezza” al guard rail, anche se si tratta
di carezze pericolose per cerchioni e so-
spensioni.

L'altra ipotesi è che quel marpione
di Ross Brawn, in combutta con Todt,
abbia studiato una strategia di gara da
scrivere nel libro dei ricordi: decidendo
di partire con tanto carburante a bordo.
Ipotesi peraltro ottimistica. Perché pren-
dere il via nel mucchio sul toboga mone-
gasco equivale a scalare l'Everest senza
imbragatura. La prima curva dopo la
partenza è infatti lì che attende il tipico,
classico, incidente. Magari non come
quello che ha neutralizzato ieri nelle pro-
ve libere, a oltre 290 km/h, il veloce
Jenson Button (che con la Bar-Honda
partirà oggi (forse) dai box visto che
lamenta (è il minimo) nausee da parto-
riente), ma sufficiente a scompaginare
le fila. E molto preoccupato per il via

appare infatti l'ottimo Jarno Trulli, quar-
to con la Renault dietro all'altra Wil-
liams di Montoya e ben davanti ad Alon-
so, relegato in ottava posizione accanto
a Barrichello. «Ho dietro di me Schuma-
cher e Coulthard - ringhia l'abruzzese -.
Se per qualsiasi motivo mi toccano è la
volta che andiamo alle mani». Poi si
sbilancia sulla Ferrari: «Sono messi ma-
le, perché hanno sbagliato la scelta della
gomme. Hanno limitato i danni solo
grazie a una grande macchina». Su una
gara vincente di Trulli giura il padre
Enzo: «So che parte con molta benzina
per cui la sua prestazione è ancora più
significativa». Indietro invece Fisichella
con la Jordan. Ma il romano spera sem-
pre in un contratto con la Williams.

FORMULA UNO Sulla griglia del Gp di Monaco quinto Schumi e settimo Barrichello. Raikkonen completa la prima fila. Trulli (4˚) teme la prima curva

Montecarlo: la Ferrari torna piccola, pole a Schumi jr

Il passaggio
del gruppo
nei pressi
del Lago

Maggiore
durante

la ventesima
tappa del Giro

che si
è conclusa

a Cantù
con la vittoria

di Giovanni
Lombardi
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I muratori

Il signor Poldo deve recintare la sua nuova villa e, poiché vuole ridurre al
minimo il disagio, chiede a tre muratori diversi quanto tempo impieghereb-
bero a fare i lavori. Il primo garantisce di finire tutto in dieci giorni, il
secondo in quindici e il terzo in trenta giorni. Poldo decide di farli lavorare
contemporaneamente. Dopo quanti giorni la villa sarà completamente recin-
tata?

La griglia

Inserite nello schema 24 tra le parole elencate sotto, rispettando gli incroci e

partendo, per facilità, dall’unica di 13 lettere. Le tre parole rimaste sono le soluzioni

degli indovinelli di questa pagina.

ANCORA - ANTE - CALLI - CASTELLO - COSCIENZA - CROCIFISSIONE

- CRONACA - EMERITO - EMORRAGIA - ESTETISTA - FATTORE -

FIUMI - FRENO - GORILLA - INSERTO - ISOLA - LANCIA - LATRATI -

MOZZICONE - NOIOSO - PEPERONATA - PIATTO - RAMI -

SALSEDINE - STRESS - TIPOLOGIA - TROTA

Attraversare un momento di fama e prosperità si dice anche
“essere in auge”. Da cosa deriva il termine “auge”? Vi propo-
niamo tre risposte, una sola delle quali è esatta. Quale?

1 - Deriva dall’arabo awg (culmine, altezza) e indica il
punto (apogeo) di maggior distanza del sole dalla terra.

2 - È una forma tronca dell’aggettivo “augusto” col signifi-
cato di maestoso, venerabile.

3 - Deriva dal latino “augere”, accrescere, perché il significa-
to originale si riferiva all’”accrescimento” per la maggior
attenzione accordata dagli dei ad una data impresa.

LA MIA SCRIVANIA: UN DISASTRO

Se la voglio pulita - molto spesso -
devo passarci sopra la mia mano.

Certe macchie talvolta - lo confesso -
in ginocchio si debbono lavare.

LA MIA CAMERIERA

C’è almeno un vaso rotto quando viene
e persino le piastre porta via:

il fenomeno cessa tuttavia
quando si ferma - a lungo - col garzone.

QUEL DANNATO VIGILE

Me lo sento fischiare: con il disco
adesso non mi fa più proseguire.

Lo tratterò coi piedi e - se mi arresta -
d’averlo morso almeno posso dire.

Indovinelli
di

Buvalello

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani

Un
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Aggeo Savioli

NAPOLI «Una grande emozione»: con queste
parole, fra scroscianti applausi, Luca De Fi-
lippo ha salutato il pubblico intervenuto, al
Teatro San Carlo, all'anteprima di Napoli
milionaria!, nel nuovissimo allestimento
che vede il figlio di Eduardo indossare i
panni di Gennaro Jovine, il protagonista,
alla testa di una bella compagnia d'impron-
ta partenopea, nella quale fa pure spicco, nel
ruolo di Amalia, la moglie, Mariangela d'
Abbraccio. La regia di Francesco Rosi, soler-
te e insieme riguardosa nei confronti del
celebre testo, ne ha ben rilevato la carica
poetica e drammatica, la forza evocatrice di
un passato da non dimenticare, e ammoni-
trice circa le malcerte sorti dell'Italia, dell'Eu-
ropa, del mondo, in un futuro che è già il
nostro presente. Non era ancora finita la
seconda guerra mondiale, in quel marzo
1945, quando la gran commedia vide la pri-
ma luce, proprio qui al San Carlo. Ma lo
spettro di altre sciagurate imprese belliche è
tornato a incombere. E sembra destinata a
ripetersi, a moltiplicarsi, la vicenda della fa-
miglia Jovine, che riflette nel cerchio dome-
stico la tragedia collettiva. Le immagini di
Napoli devastata dai bombardamenti fin nei
suoi luoghi più celebrati, sulle quali si imper-
nia essenzialmente la scenografia, di vasto
respiro, disegnata da Enrico Job (a sua fir-
ma anche i costumi) , fanno balzare alla
mente i loro corrispettivi odierni, le crona-
che visive dei conflitti, delle violenze diffuse
che insanguinano tante parti del Pianeta.

Si è notato, e noi stessi lo abbiamo fatto
più volte, che le opere di Eduardo sono an-
che libri di storia. Ecco, ad esempio, nel
racconto che Gennaro svolge, tra parenti e
amici, del suo accidentato ritorno dalla de-
portazione e dalla prigionia in Germania,
l'episodio di quell'uomo che gli è stato com-
pagno durante una delle lunghe tappe del
suo itinerario, che appariva terrorizzato, ti-
moroso di tutto e di tutti, quasi vi fosse, tra
il suo prossimo, gente intenzionata a vende-
re la sua pelle. Gennaro, a un dato punto,
aveva avuto la rivelazione del mistero: « 'O
povero cristiano era ebbreo…». Una sintesi
davvero fulminante dell'atmosfera in cui
maturò il genocidio maggiore del Novecen-
to, e, nel contempo, un sommesso, toccante
invito a quel dialogo fra le religioni, che si
direbbe uno dei nodi cruciali della situazio-
ne che stiamo vivendo.

Due temi principali, del resto, s'intrec-
ciano nel capolavoro eduardiano: la trista
necessità, in contingenze straordinarie, di
una lotta per la sopravvivenza, senza scrupo-
li, come quella che vede Amalia praticare la
«borsa nera» in associazione con individui
poco raccomandabili, e Gennaro recitare da

finto morto, per coprire tali traffici; e l'appel-
lo talora esplicito a una solidarietà umana
che configuri già una società diversa. «Nun
facimmo male, Ama'…» dice Gennaro alla
moglie, in un momento di affettuosa confi-
denza, rammemorando anche i suoi trascor-
si di soldato nella prima guerra mondiale. Si
può rammentare, in proposito, che il perso-
naggio creato da Eduardo aveva, all'epoca,
un'età di qualche anno maggiore del suo
interprete; mentre ora Luca è quasi esatta-
mente coetaneo di Gennaro. Certo, in que-
sta Napoli milionaria! (dopo l'evento specia-
le di cui vi abbiamo riferito, lo spettacolo
avvierà in ottobre, con partenza dal Quirino
di Roma, una tournée che ancora nella città
partenopea avrà il suo punto focale, nel rin-
novato Mercadante, sede finalmente di uno
Stabile dal quale non poco ci si aspetta ) egli
raggiunge uno dei traguardi alti della sua già
nutrita carriera di attore e capocomico, de-
gno erede della esperienza paterna; e sarà
forse da dire che a Eduardo Luca somiglia
sempre più e meglio, senza nessuno sforzo
di passiva imitazione. Notevoli talenti lo af-
fiancano, oltre la già citata d'Abbraccio dalla
sicura presenza scenica, Chiara Baffi, garba-
ta e persuasiva nelle vesti della figlia Rosaria,
Giuseppe Russo, convincente in quelle del
figlio Amedeo, Gigi Savoia, un veterano di
compagnie eduardiane, Marco Manchisi,
Massimo De Matteo, Luca Saccoia, Ivan De
Paola, Giuseppe Rispoli, Tullio Del Matto,
Isabella Salvato, Anna Moriello, Stefania
Guida, Laura Amalfi, Fiorella Orazzo, Ma-
rio Salomone.

Da sottolineare come, anziché pagare il
biglietto d'ingresso al denso spettacolo, gli
intervenuti abbiano contribuito a dotare di
una ragguardevole somma l'associazione na-
ta a sostegno dei ragazzi di Nisida, l'istituto
a favore dei cui ospiti Eduardo, da senatore,
si era particolarmente dedicato, pronuncian-
do anche un importante discorso a Palazzo
Madama.

Al ricordo di Eduardo, vivo prima, du-
rante e dopo la rappresentazione, si è ag-
giunto l'altra sera quello di un altro grande
artista del secolo, scomparso in questi gior-
ni, il musicista Luciano Berio, al quale Gio-
acchino Lanza Tomasi, sovrintendente del
San Carlo, ha reso affettuoso e partecipe
omaggio, assicurando che l'Ente lirico, (oggi
Fondazione) s'impegnerà, già dalla prossi-
ma stagione, a valorizzarne l'opera, inseren-
done significativi titoli nel suo cartellone.

Segno, anche questo, del risveglio cultu-
rale di una città e di una regione, Napoli e la
Campania (governate, ormai stabilmente,
dalle forze democratiche) che per la verità
non si sono mai assopite. Come dimostrano
le molte iniziative in preparazione o in atto,
dalla prosa alla musica, alle esposizioni d'ar-
te, alle ricerche archeologiche.

CATTIVI MAESTRI: DALL’ISLANDA UNA COMMEDIA FEROCE SULLA CRUDELTÀ DELL’ARTE
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A trentotto anni la drammaturga islandese Hrafnhildur
Hagalin Gudmunsdottìr, nota in tutta l'Europa del nord,
ha già vinto alcuni prestigiosi premi che nel suo paese signifi-
cano la possibilità di essere rappresentata nel modo migliore
e da compagnie di spicco. Per noi, invece, il suo testo Io sono
il maestro, in scena al Teatro Filodrammatici di Milano
nell'ambito di una manifestazione legata alla cultura islan-
dese, ma prodotto dalla Tosse di Genova e pubblicato per i
tipi di Iperborea, è una spiazzante, coinvolgente novità asso-
luta. Scritto dalla Hagalin a venticinque anni nel 1990, con
qualche riferimento autobiografico (i tre protagonisti, pro-
prio come l'autrice, suonano la chitarra classica), Io sono il
maestro analizza, con una scrittura secca e feroce, di ispira-
zione strindberghiana, il senso, il significato della trasmissio-
ne della conoscenza fra un grande artista di chitarra classi-

ca, «il Maestro», e la sua allieva prediletta: la giovane,
sensibile, impressionabile, fragile Hildur. Fra i due Thor,
pure lui musicista, innamorato, fra molte incomprensioni
ed egoismi, della ragazza. L'incontro fra i tre, dopo anni,
nella casa di Hildur è una vera e propria polveriera e
approda a una tragica e non scontata conclusione. Ma il filo
vero, segreto che percorre questo testo riguarda piuttosto
l'affascinante domanda se la grandezza si possa insegnare e
come si possa trasmettere il senso di un'arte così esclusiva da
divorare l'intera vita di chi è toccato dalla grazia veramente
rara del talento. Lui, il Maestro narciso, grande collezionista
di scarpe, egoista quanto basta, un po' pazzo, bugiardo,
dissipatore di affetti e ormai giunto alla fine di una carriera
irripetibile, ha tentato di farlo con quella sua duttile allieva.
L'ha fatto con durezza, con severità, con un affetto esclusivo

ambiguamente erotico. Per questo torna, alla fine della pro-
pria carriera, ad esigere - si direbbe -, il prezzo del suo
lavoro, cercando di vedersi riflesso nel giovane talento di lei
che parla come lui citando le sue discutibili sentenze di un
tempo. E intanto, in quella stanza dove si entra e si esce in
continuazione fra folate di gelo, dove, seduti ai lati della
scena, si può essere testimoni muti di quello che succede
anche quando non si è direttamente coinvolti, ci si interroga
sui rapporti fra arte e vita: e qui è sempre l'ultima a farne le
spese per lasciare il posto, talvolta, alla menzogna, all'an-
nientamento, alla violenza su se stessi soprattutto se non si
ha la forza di vivere fino in fondo il proprio talento accettan-
done la solitudine che lo accompagna. Come succede alla
giovane protagonista che si ferirà le mani rendendole inservi-
bili per la chitarra, mentre l'unico a salvarsi, apparentemen-

te, sarà proprio il meno dotato ragazzo.
Messo in scena come una sonata di fantasmi (una continua
colonna sonora punteggia lo spettacolo) con encomiabile
secchezza da Sergio Maifredi che ha scoperto il testo durante
un viaggio in Islanda, Io sono il maestro si inserisce in quel
fortunato filone di drammi e commedie che hanno per
protagonisti grandi artisti della scena e della musica che,
giunti alla fine della loro carriera quando non al loro impie-
toso declino, vogliono lasciare, costi quel che costi, un'orma
indelebile dei se stessi che sono stati. Ma a costringerci al
ricordo più che la generosa e un po’ diseguale interpretazio-
ne di Lisa Galantini e di Aldo Ottobrino, è uno straordina-
rio Paolo Graziosi, che è un egoista, svagato, compiaciuto,
insinuante, disperato, inquieto, bugiardo, disarmato, impa-
gabile Maestro.a
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Francesco Rosi ha vinto
la sua sfida: risorge il grande
De Filippo, risorge «Napoli

milionaria!», e torna a battere
forte il cuore della capitale
partenopea. Ma l’immagine
della città bombardata sta lì
a ricordarci che ‘a nuttata

ha ancora da passa’...

San Carlo 1945-2003:
è tutta intatta la forza
del messaggio
antibellicista
che Eduardo porta
fino a noi...

Luca nei panni di
Gennaro Jovine sembra
suo padre, ma non è una
passiva imitazione: qui
raggiunge uno dei suoi
vertici...

Il rapporto con il grande schermo: tredici film, tra cui, appunto, «Napoli milionaria» dove incontrò il principe De Curtis

E un giorno Eduardo si «sdoppiò» per Totò

PAUL McCARTNEY A SORPRESA
ROCKSHOW AL CAVERN
In attesa di celebrare oggi nella sua città
natale l'ultima esibizione del tour mondiale
che lo ha tra l'altro condotto al Colosseo e
sulla Piazza Rossa di Mosca, venerdì sera
Paul McCartney ha tenuto a Liverpool un
concerto improvvisato niente meno che al
Cavern Club: la cantina che ospitò gli
esordi dei Beatles. Quasi dimentico dei 61
anni che compirà fra 18 giorni, il bassista
si è scatenato nelle danze insieme alla
consorte Heather Mills. McCartney ai
presenti ha regalato tre canzoni dei
Beatles, tra cui Let It Be. Peccato che non
si trattasse del Cavern originale, demolito
negli anni '80, ma solo di una copia
identica del leggendario locale, situata a
qualche decina di metri da quello vero.

Alberto Crespi

E se Francesco Rosi decidesse di farne un film? Pochi,
più di lui, ne avrebbero il diritto: in quanto napoletano,
in quanto appassionato uomo di teatro e di spettacolo,
in quanto cineasta attento al valore civile e politico dei
film, in quanto testimone di quei tempi (è nato il 15
novembre del ‘22). Sarebbe una bella idea, fermo re-
stando che un film da Napoli milionaria esiste già: lo
diresse lo stesso Eduardo nel 1950 ed è uno dei più
curiosi episodi di una storia discontinua, importante,

istruttiva. La storia del difficile rapporto fra Eduardo e
il cinema. Volendo riassumere tutto in uno slogan,
Napoli milionaria è il film in cui Eduardo incontra
Totò. I due non si conoscevano, se non a distanza e di
fama, è ovvio. Galeotto fu il produttore del film, Dino
De Laurentiis, che convinse il sommo drammaturgo a
includere nel testo una parte per il sommo comico. I
due si incontrarono e, stando alle testimonianze d’epo-
ca, si piacquero: pare che Eduardo abbia raccontato a
De Laurentiis di essersi «inginocchiato» davanti al prin-
cipe. In fase di sceneggiatura, Eduardo praticamente
«sdoppiò» il proprio personaggio, quello di Gennaro

Jovine, e regalò a Totò la geniale gag del finto morto,
che l’attore interpretò da par suo. Rimane un esempio,
praticamente unico, della collaborazione fra i due mas-
simi geni dello spettacolo napoletano del ‘900: i due
figurano assieme anche nel cast dell’Oro di Napoli,
diretto da Vittorio De Sica nel ‘54, ma recitavano in
episodi diversi (Totò in quello del «pazzariello», Eduar-
do in quello, giustamente mitico, del «pernacchio»). Il
film da Napoli milionaria, uscito subito dopo l’inizio
della guerra di Corea (e in piena guerra fredda), man-
tenne intatte le suggestioni politiche del testo, facendo
capire a chi voleva capire che la «nuttata» era tutt’altro

che «passata». Oltre a Totò e a Eduardo, il cast com-
prendeva svariati fuoriclasse: Leda Gloria, Delia Scala,
la grande Titina e i rappresentanti di altre illustri dina-
stie napoletane, come Dante Maggio ed entrambi i
fratelli Giuffré, Aldo e Carlo. C’era anche, nella piccola
parte del ragioniere Spasiani, un altro maestro del cine-
ma e della letteratura: Mario Soldati.

Era la terza regia cinematografica di Eduardo do-
po i tentativi di In campagna è caduta una stella
(1939) e Ti conosco, mascherina! (1943). Come atto-
re, invece, Eduardo aveva cominciato a frequentare gli
studi cinematografici fin dal 1933 (Tre uomini in

frack, di Mario Bonnard). Nel ‘37 il film Sono stato
io!, di Raffaello Matarazzo, aveva offerto ai tre De
Filippo (Eduardo, Peppino e Titina) una rara occasio-
ne di far cinema in squadra prima della traumatica
separazione tra i due fratelli. Si può dire che da Napoli
milionaria in poi il rapporto fra Eduardo e il cinema si
infittisce, ma non diventa mai d’amore: era soprattutto
una cospicua fonte di guadagno. Alla fine diresse 13
titoli, episodi compresi, senza mai trovare una vera
«cifra» personale come cineasta. Il film dell’Eduardo
regista che meriterebbe di essere rivisto è Napoletani a
Milano, del ‘53, sorta di utopica e agrodolce riconcilia-

zione fra le due uniche metropoli italiane, così diverse e
così spesso costrette, per motivi di emigrazione e di
pregiudizi, a confrontarsi l’una con l’altra. Mentre per
quanto concerne l’Eduardo attore ci piace sempre ricor-
dare Fantasmi a Roma di Antonio Pietrangeli (1961),
deliziosa commedia spiritica dalla quale esala una sere-
na accettazione della morte che ha pochi eguali nel
nostro cinema (strepitosi cammei, accanto al nostro, di
Marcello Mastroianni, di Vittorio Gassman, di Lilla
Brignone e di Tino Buazzelli). È lì che Eduardo legge
un «noir» americano, prima di addormentarsi, e si
impappina sulla celebre frase «che fa Bob a Malibu?».
Pronunciata alla napoletana, con tutte le «b» doppie,
diventa uno dei più buffi scioglilingua del nostro cine-
ma. Al livello di «hellò hellò America me senti?» di
Sordi. O di «Aritanga romba cojota» di Manfredi in
Riusciranno i nostri eroi. O di «s-s-stròzzatecevene» di
Gassman nei Soliti ignoti. Borbottii che sono sepolti
nella nostra memoria, e che per fortuna non l’abbando-
neranno mai.

‘‘ ‘‘

Maria Grazia Gregori

Francesco
Rosi

In alto,
Luca De Filippo

e Mariangela
D’Abbraccio

tra gli altri, nella
messinscena

di «Napoli
milionaria»

diretta dal regista
partenopeo

al San Carlo
di Napoli
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National Geographic Channel 21,30
ONE GIANT LEAP

Due musicisti, Jamie Cat-
to e Duncan Bridgeman,
armati di computer, regi-
stratore digitale, una mi-
crocamera e di una serie
di idee su cui lavorare, se
ne vanno liberamente in
giro per il mondo dall'
Africa, all'Asia e all'Au-
stralia a caccia di musica
e immagini. Risultato, un
unico fluire continuo di
musica e immagini per
raccontare con una sola
voce un solo mondo.

Rete4 23,40
CARI FOTTUTISSIMI AMICI
Regia di Mario Monicelli - con Paolo
Villaggio, Massimo Ceccherini. Italia
1994. 125 minuti. Commedia.

Toscana, 1944: gli alleati
sono appena entrati in
una Firenze ridotta allo
stremo dalla fame e dagli
stenti. Il sor Dieci, che so-
stiene di essere un mana-
ger ex campione di box,
gira con un gruppo di
morti di fame organizzan-
do sfide di pugilato con gli
americani. Ma è un mo-
do per sopravvivere.

Rete4 21,00
IL PARTIGIANO JOHNNY
Regia di Guidi Chiesa - con Stefano
Dionisi, Fabrizio Gifuni. Italia 2000.
135 minuti. Drammatico.

Dopo l'8 settembre John-
ny, uno studente di lette-
ratura inglese appena tor-
nato ad Alba, parte per le
colline delle Langhe e si
unisce a un gruppo di par-
tigiani. Soltanto quando
si troverà isolato tra fame
e freddo troverà la sua ra-
gione d'essere partigiano.
Dal testo di Beppe Feno-
glio.

Raitre 1,35
NOI VIVI - ADDIO KIRA!
Regia di Goffredo Alessandrini - con
Alida Valli, Fosco Giachetti. Italia
1942. 184 minuti. Drammatico.

A Pietroburgo, nei primi
anni della rivoluzione, Ki-
ra e la sua famiglia mal si
assoggettano al nuovo re-
gime. La ragazza si inna-
mora di Leo, giovane ari-
stocratico nel mirino della
polizia; l'uomo si amma-
la di tubercolosi e Kira,
per curarlo, accetta la cor-
te di Andre capo della
Ghepeù locale…
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da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso: dal pomeriggio possibili
isolati temporali sulle zone alpine. Centro: poco nuvoloso
con tendenza ad aumento della nuvolosità sul versante
adriatico; possibili temporali pomeridiani sulle zone appen-
niniche. Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi alte e
stratiformi. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: nuvolosità variabile al mattino, con annuvolamenti
più esteri sul nord-est e sul settore alpino, ove si avranno
locali precipitazioni a carattere di rovescio o temporale.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso al mattino con aumen-
to della nuvolosità durante il pomeriggio sulle zone inter-
ne. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Infiltrazioni di aria fredda continuano a determinare condizioni di instabilità
pomeridiana specie nelle zone alpine e prealpine.

BOLZANO 14 29 VERONA 19 30 AOSTA 12 23

TRIESTE 22 29 VENEZIA 19 30 MILANO 18 31

TORINO 16 26 MONDOVÌ 18 26 CUNEO 16 26

GENOVA 21 30 IMPERIA 23 27 BOLOGNA 16 29

FIRENZE 18 31 PISA 14 29 ANCONA 16 25

PERUGIA 15 29 PESCARA 16 26 L’AQUILA 12 26

ROMA 17 30 CAMPOBASSO 15 22 BARI 16 25

NAPOLI 15 29 POTENZA 14 23 S. M. DI LEUCA 19 27

R. CALABRIA 18 25 PALERMO 19 23 MESSINA 17 25

CATANIA 14 27 CAGLIARI 15 30 ALGHERO 14 28

HELSINKI 9 21 OSLO 8 18 STOCCOLMA 12 21

COPENAGHEN 9 19 MOSCA 5 17 BERLINO 12 25

VARSAVIA 10 22 LONDRA 13 26 BRUXELLES 15 26

BONN 13 27 FRANCOFORTE 16 26 PARIGI 16 26

VIENNA 13 25 MONACO 14 26 ZURIGO 10 23

GINEVRA 11 25 BELGRADO 18 28 PRAGA 9 23

BARCELLONA 17 25 ISTANBUL 18 25 MADRID 13 31

LISBONA 20 29 ATENE 18 23 AMSTERDAM 14 24

ALGERI 12 26 MALTA 17 24 BUCAREST 14 29
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Se scompare un italiano che porta la cultura nel
mondo dalla televisione pubblica, la Rai, è lecito
aspettarsi speciali, ricordi, ripescaggi di interviste
e registrazioni dai propri capienti archivi. Pensia-
mo quando a lasciare questa terra è uno stilista
di grido: la cronaca, un profluvio di commenti,
commozione, lacrime... Allora, se muore un mae-
stro della musica e del pensiero musicale del cali-
bro globale di Luciano Berio, è legittimo supporre
che la Rai trovi tempo e modo di imbastire qual-
che speciale. Almeno per approfondire oltre i noti-
ziari dei tg, per far conoscere l’autore anche a chi
non legge giornali, non naviga su internet, ascol-
ta solo le stazioni radio più commerciali.
Ebbene, alla Rai, alla tv, uno «specialino» su

Berio lo hanno confinato a dovere. Nella notte
tra giovedì e venerdì, su Raitre, hanno trasmesso
un concerto registrato quando Santa Cecilia suo-
nava nell’auditorium romano di via della Conci-
liazione: si dava la Sinfonia per otto voci e orche-
stra di Berio diretta da Myung-Whun Chung
con The Swingle Singers. Naturalmente si può
pensare che chi è curioso di musica abbia il dove-
re di stare sveglio, all’una di notte, anche se la
mattina deve alzarsi presto. Ma mettiamo che
uno proprio non ci riesca: non ha diritto a un
trattamento meno duro? Perché punirlo? Perfino
a Santa Cecilia non risulta che da Saxa Rubra
abbiano imbastito altro: se l’hanno fatto, glie
l’hanno nascosto.

Va riconosciuto: nel sito internet si possono ascol-
tare due opere di Berio, Laborintus e Diario
Immaginario, e l’intenzione è di pubblicare al-
tro. Radiotre s’è prodigata: martedì ha rivoluzio-
nato il palinsesto, ha trasmesso Rendering e altri
brani, dichiarazioni a caldo, riflessioni, ha insisti-
to, insisterà. Però il piccolo schermo è il mezzo
più capillare. Lì, se sei un attore, un personaggio
da rotocalco, hai un attrezzato ufficio stampa, o
se sei un banale e furbo esibizionista, un po’
d’attenzione la conquisti. Un genio riconosciuto
nel mondo come Berio trova posto solo nel riposti-
glio televisivo, la dittatura dell’audience non lo
contempla. C’è di che essere fieri... di chi lo ha
relegato a notte fonda.bu
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LA RAI DIMENTICA BERIO E LO METTE NEL RIPOSTIGLIO TV
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Sì, sono andato oltre gli
schemi dell’istituzione:
ma il suono contemporaneo
di oggi comprende
l’improvvisazione
e il deejaying

IBRAHIM FERRER IN CONCERTO
DOMANI A MILANO
Un rientro atteso quello di Ibrahim
Ferrer, anziano cantante cubano tra i
protagonisti del progetto Buena Vista
Social Club, che canterà domani sera al
teatro Nazionale, alle 21. Riscoperto da
Ry Cooder, che l'ha coinvolto nella sua
iniziativa di valorizzazione delle radici
musicali cubane, Ferrer è rientrato alla
grande nelle scene musicali,
abbandonando il mestiere di
lustrascarpe che svolgeva a Cuba. A
Milano presenta il suo secondo album
Buenos Hermanos, impreziosito dalla
presenza di molti coetanei, o più anziani,
musicisti, notevoli rappresentanti della
musica di Cuba, nonchè da quella dello
stesso Ry Cooder.

Uri Caine: oh, com’è funky la mia Venezia
Il neodirettore di Biennale musica: dagli echi yiddish all’elettronica per dimenticare l’accademia

‘‘

Stefano Miliani

FIRENZE Quanti Uri Caine ci sono, in circola-
zione? C'è l'improvvisatore che ha riletto il jazz
radicale newyorkese, quello che ha virato in
jazz e struggenti timbri klezmer Mahler, il pia-
nista che ha esplorato Bach, c'è il compositore
che ha cosparso di ironia, rock e drum'n'bass
le sue pagine musicali. Adesso salta fuori un
altro Uri Caine: è apparso di recente al festival
«Fabbrica Europa» con il Musicus Concentus,
nell'ex stazione Leopolda a Firenze. Preceduto
da un assolo della coreografa belga Terese De
Keersmaeker che, sul filo delle canzoni di Joan
Baez, ha letteralmente stregato il pubblico, Cai-
ne, alla tastiera elettrica e al pianoforte, ha
presentato il progetto Bedrock. Consiste di un
trio funky jazz con il batterista Zach Danzinger
e il bassista Tim Lefebvre che, su ritmi vibran-
ti, inserisce campionamenti tipo la disco anni
'70 o una versione francese di Rain keeps falling
on my head, infila distorsioni che rimandano
alla scuola di Fred Frith e altri newyorkesi in
perenne stato di esplorazioni sonore, richiama
soluzioni alla Frank Zappa, genio che Caine
proclama di amare appassionatamente «soprat-
tutto per versatilità e umorismo». Ma per que-
sto progetto dice di essersi ispirato a molti
maestri, in primo luogo «tastieristi come Her-
bie Hancock e Joe Zawinul», confessa. All'ete-
rogeneità degli influssi corrisponde anche il
programma approntato da Caine in veste di
direttore della Biennale di Venezia musica

2003, dal 12 al 21 settembre, tra jazz, elettroni-
ca, echi yiddish, confronti arditi con la classici-
tà e la contemporaneità. In laguna il musicista
presenterà in versione strumentale il suo Otel-
lo Syndrome: di questo, dei suoi universi sono-
ri, di antisemitismo e della libertà di parola
parla Uri Caine in maglietta arancione palese-
mente soddisfatto del concerto fiorentino.

Lei spazia da Bach al jazz tradizionale a
quello sperimentale e altro ancora. In
che modo concilia sonorità così diffe-
renti?
Non ci penso consapevolmente. Al pari di

tanti altri musicisti sono solo ossessionato dalla
musica perciò mi interessano generi e strumen-
tisti diversi. Mi piace suonare il repertorio clas-
sico, il funky jazz in Bedrock, un jazz più tradi-
zionale, composizioni originali e contempora-
nee. Cerco suoni che non ho già sentito, di
crescere e di divertirmi.

Per la Biennale di Venezia ha appronta-
to un calendario fuori dagli schemi dell'
istituzione. Ne è consapevole?
Me ne sono reso conto quando la gente ha

iniziato a farmelo notare. Mi hanno pure detto
che il programma non corrisponde a quello
che ci si poteva aspettare da uno come me, che
non è accademico. In realtà mi attira anche
molta musica contemporanea, com'è nella tra-
dizione della Biennale, ritengo che autori come
Berio o Stockhausen e altri abbiano avuto un'in-
fluenza molto profonda.

Quale realtà vuole presentare, con il car-
tellone in laguna?

Rispetto a molta musica che un tempo era
d'avanguardia e oggi è accademica, ora c'è la
diffusa sensazione che altri elementi contribui-
scano al suono contemporaneo e dovrebbero
esser inclusi nel dibattito musicale: per esem-
pio il deejaying, l'elettronica, l'improvvisazio-
ne, varie tradizioni, da quella jazz al rock. Sono
tutte realtà appassionanti, anzi avrei voluto invi-
tare uno spettro di musicisti più ampio per
riflettere la ricchezza della vita musicale odier-
na.

Che reazioni si aspetta dal pubblico e
dalla critica?
Non so come la gente reagirà. Sono però

sicuro, com'è accaduto in altri miei progetti,
che le critiche non mancheranno: fa parte del
processo musicale stesso.

In cosa consiste il suo lavoro sull'Otel-
lo?
Il progetto è pensato originariamente con

dei cantanti, ma non ho avuto tempo per cui
per settembre preparo una prima versione stru-
mentale. Sarà una sorta di laboratorio dove
trovare le strutture su cui improvvisare. Dell'
Otello mi attira in primo luogo la storia, come
l'opera affronta il discorso dell'onestà e della
disonestà, la questione del nero e del bianco in
termini razziali.

Prende spunti da Verdi?
Sì, lo uso molto ma nel modo in cui un

jazzista prende uno standard e ci improvvisa
su: cerco una via analoga.

Lei sa che mette mano a un nome che,
per tantissimi, è un dio.

Anche per me lo è. Non intendo decostrui-
re Verdi o farmene gioco, al contrario, ne sono
rimasto fortemente influenzato: amo sua la vita-
lità ritmica, davvero serrata, il modo in cui
rappresenta situazioni mentali e psicologiche
attraverso la musica stessa, che è molto poten-
te.

Lei è ebreo. Ravvisa un antisemitismo
che alza di nuovo su la testa in Europa?
Non solo in Europa. Sembra ci sia sempre

qualcosa che riemerge. Vorrei chiarire un pun-
to, al riguardo. Da americano vedo come la
destra statunitense ha usato l'11 settembre per i
suoi scopi politici scatenando la guerra di Bush
per il petrolio. Perciò critico la politica governa-
tiva. E come io non approvo Sharon, analoga-
mente gli sono contrari molti ebrei in Israele
che vogliono uno Stato palestinese, così come
in Italia molti di voi si oppongono a Berlusco-
ni.

Tempo fa lo storico Nolte ha paragona-
to, in una sede istituzionale quale il Se-
nato italiano, lo Stato di Israele al Terzo
Reich di Hitler. Cosa ne pensa?
Credo nella libertà di parola e nel primo

emendamento della costituzione nordamerica-
na: tutti possono dire quel che vogliono, anche
se molto offensivo. La risposta è controbattere.
Non dobbiamo domandarci se Nolte deve ave-
re o meno l'opportunità di affermare quel che
ha detto, quanto l'avere la possibilità di discute-
re. Detto ciò, nel caso dello discorso dello stori-
co trovo doveroso rispondere, non lasciar cade-
re l'argomento.

Francesco Màndica

ROMA Che le orge siano divertenti è un dato di fatto.
Come è assodato che l’estate una dose massiccia di concer-
ti arrivi nelle nostre città portando stuoli di nomi faraoni-
ci, grandi vedettes del jazz, festival e rassegne sempre più
complete e generaliste (in barba agli snobismi). Soltanto a
Roma nei prossimi giorni inizieranno tre festival dedicati
alle musiche improvvisate con nomi importanti. La cen-
tralità di Roma in questa promiscuità di offerta musicale
è caso quasi unico: negli ultimi due anni la città ha risco-
perto la bellezza del pluralismo, in aperta opposizione a
chi dice che non si possono fare concerti negli stessi
giorni, non si sa più a chi dare i resti, signora mia. Non
solo a Roma, un po’ in tutta Italia è cambiato l’approccio
in maniera sostanziale: prima le poche rassegne erano
costruite in maniera verticale, un cono di luce intenso ma
sfrangiato d’ombra un po’ dapertutto, due o tre nomi che
fanno evento. Negli ultimi due anni la tendenza si è
invece invertita, diventando una realtà orizzontale: molti
spazi, molti concerti, quasi un manifesto di continuità
con una voglia di uscire dall’evento-fiera paesana, con
un’attitudine anti-provinciale ed in questo senso più aper-
ta allo scambio ed alla molteplicità. Oltre all’evento Um-
bria jazz di Perugia, Roma, ma anche Milano, Torino,
Ravenna e i tanti piccoli centri che hanno visto giusto:
una musica come il jazz significa riqualificazione cultura-
le, un budget meno oneroso per le amministrazioni, un
pubblico attento che se non altro se ne sta seduto e non
da troppi problemi (e qui si insinua il dubbio del control-
lo sociale, ma questa è un’altra storia).

A Roma i festival principali sono due: Villa Celimon-
tana e il «Dolce Vita» della Palma. Entrambi hanno punta-
to su un’alternanza di grossi calibri e ricerca. Gli appunta-
menti più interessanti sono concentrati a luglio quando
arriveranno dagli stati uniti due eminenze della cultura
musicale più radicale ed avanguardista, John Zorn ed
Ornette Coleman (rispettivamente il 17, 18 luglio alla
Palma e il 19 all’Auditorium) negli stessi giorni a Villa
Celimontana (il 16, precisamente) un altro concerto im-
perdibile, Eumir Deodato ed il suo campionario di visioni
tropicali. Senza contare i grandissimi, ancora Keith Jar-
rett in trio il 22 luglio all’auditorium (dopo il disastroso
concerto al centrale del tennis dello scorso anno), il grup-
po dal vivo per antonomasia di Wayne Shorter (l’11 sem-
pre all’auditorium) e le settimane tematiche di Villa Celi-
montana che quest’anno vedono l’Olanda, testa di ponte
delle avanguardie europee, protagonista (dal 4 al 7 luglio
a Villa Celimontana). Ancora a Roma il festival franco-ita-
liano «Una striscia di terra feconda»: merita una menzio-
ne per il programma, iper-raffinato, e per il luogo, i

bellissimi giardini della Filarmonica, uno spazio a metà
strada fra una dacia russa ed un orto botanico (il tutto si
concentrerà nei prossimi giorni, dal 9 al 12 giugno). Nel
resto d’Italia le rassegne sono quasi ovunque: è il caso
della Sardegna che da anni ospita festival frequentatissimi
(Berchidda, Sant’Anna Arresi, Calagonone, Santa Teresa
di Gallura) o Torino dove vi aspetta una tre giorni intensa
(14-17 luglio) con la strepitosa big band di Dave Holland,
Bill Frisell e John Abercrombie, o Fano dove il jazz si
concilia con le mollezze della riviera: dal 5 all’8 di luglio
davvero un bel cartellone, con i due bassisti orfani di
Miles Davis, Marcus Miller e Ron Carter, ed ancora Gonza-
lo Rubalcalba e Michel Portal. A Milano il Blue Note
continuerà la sua programmazione sfruttando il successo
della recente apertura, pare che il locale sia bello, la gente
ascolti, le scollature siano vertiginose. A fine giugno ospi-
terà la leggenda dell’armonica a bocca: Toots Thielemans
(dal 24 al 29 giugno), mentre il 14 luglio segnaliamo il
ventenne Peter Cincotti, molti credono sia il nuovo Frank
Sinatra. Appena fuori dalla città il «Brianza open jazz
festival» ospiterà il 27 giugno uno dei meno conosciuti e
bei trio europei, quello del pianista danese Carsten Dahl.
Una menzione speciale per Ravenna che negli ultimi gior-
ni di luglio proporrà una monografia su Pat Metheny:
incontrerà tutte le musiche e terrà anche un seminario
aperto a tutti. Più a sud, a Nocera inferiore, il 7 e l’8
giugno si concluderà «Jazz in Parco» con Archie Shepp
(altro reduce degli anni bollenti) e la band elettrico-freak
di John Scofield, aspettando la grande kermesse di agosto
di Roccella Jonica, con il suo consueto appuntamento di
commistione fra letteratura e jazz, e lo splendido scenario
di Matera con i concerti nelle chiese rupestri.

Indecisi sulle vacanze? Siete avvertiti: se non vi piace il
jazz difficilmente troverete un fazzoletto di silenzio.

Stefano Miliani

Decine di festival, in arrivo tra gli altri Coleman, Shorter, Frisell, Jarrett...

Se l’estate italiana
è un’orgia di jazz

Uri Caine
Sotto
a sinistra
Ornette
Coleman
In alto
Luciano Berio
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BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Paris, Dabar

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Paura.com
700 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
2 Una settimana da Dio
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Triplo gioco
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Matrix Reloaded
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Undercover Brother
225 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Blue Crush
20,30-22,30 (E 7,00)

3 Perduto amor
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Io non ho paura
115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Una hostess tra le nuvole
200 posti 15,30-17,15-19,00-20,40-22,30 (E 7,50)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The Eye

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti La 25a ora

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Swimfan - La piscina della paura

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 Matrix Reloaded
600 posti 16,50-19,40-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Matrix Reloaded
223 posti 15,45-18,35-21,30 (E 7,50)
Sala 3 Una settimana da Dio
198 posti 15,30-17,40-19,50-22,00 (E 7,50)
Sala 4 Cowboy bebop - The movie
198 posti 15,30 (E 7,50)

The Eye
17,55-20,15-22,35 (E 7,50)

Sala 5 Paura.com
198 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 6 My name is Tanino
198 posti 17,25-19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 7 Matrix Reloaded
198 posti 17,10-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 8 X-Men 2
198 posti 17,45 (E 7,50)

High crimes
20,30-22,55 (E 7,50)

Sala 9 Una settimana da Dio
223 posti 15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti My name is Tanino

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Good bye Lenin!
620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Yossi & Jagger
350 posti 16,00-17,15-21,30-22,45 (E 7,00)

B. B. e il cormorano
18,20-20,00 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A Good bye Lenin!
350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala B Il posto dell'anima
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala C City of God
100 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala D L'isola
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Triplo gioco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il cuore altrove
300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Il ronzio delle mosche
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Tosca e altre due

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti My name is Tanino

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E 5,50)

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti High crimes

18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Ricordati di me

20,15-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'imbalsamatore
16,00 (E 5,50)
Niente baci sulla bocca
18,00 (E 5,50)
La città incantata
20,20 (E 5,50)
Chicago
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Una settimana da Dio

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 Matrix Reloaded
296 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 2 Undercover Brother
172 posti 15,30-20,15 (E 7,50)

Blue Crush
18,00-22,00 (E 7,50)

Sala 3 Il libro della giungla 2
217 posti 14,30-17,00 (E 7,50)

The Eye
20,30-22,40 (E 7,50)

Sala 4 Matrix Reloaded
224 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,50)
Sala 5 Matrix Reloaded
426 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Matrix Reloaded
224 posti 14,45-20,45 (E 7,50)

X-Men 2
17,45 (E 7,50)

Sala 7 Paura.com
217 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,50)
Sala 8 My name is Tanino
172 posti 14,15-16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,50) 1,00 (E

)
Sala 9 Una settimana da Dio
296 posti 14,00-16,10 (E ) 18,20-20,30-22,40 (E 7,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Matrix Reloaded

19,00-21,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Matrix Reloaded

16,30-21,15 (E 6,50)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti My name is Tanino

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70)
LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
Come farsi lasciare in 10 giorni
20,40-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti La 25a ora
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Matrix Reloaded
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 Matrix Reloaded
856 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Una settimana da Dio
334 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Paura.com
238 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 The Eye
222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il cuore altrove
142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Una settimana da Dio

15,00-17,00-19,00 (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Matrix Reloaded

16,30-20,00-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E 7,00)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Paura.com

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 3 Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 4 Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Matrix Reloaded

16,30-19,00-21,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il posto dell'anima

20,15-22,30 (E )
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti Bordello in albergo VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Respiro

20,30-22,30 (E )
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The Eye

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
X-Men 2
21,00 (E )

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Tutto o niente
20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
The Eye
15,00-17,00-20,30-22,30 (E )

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

ASTRA CINEMA-TEATRO P. Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Star Trek - Nemesis

15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
La 25a ora
21,00 (E )

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Matrix Reloaded
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala B Come farsi lasciare in 10 giorni
350 posti 20,30-22,30 (E )
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
La città incantata
17,30 (E )
L'acchiappasogni
21,15 (E )

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Good bye Lenin!

16,00-18,00-20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Tentazione mortale

16,45-18,40-20,30-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Yossi & Jagger

17,15-19,00-20,40-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Matrix Reloaded

14,30-17,15-20,00-22,45 (E )
Sala 2 The Eye

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E )
Sala 3 La 25a ora

15,00-17,30-20,15-22,45 (E )
Sala 4 Triplo gioco

14,40-16,40-18,40-20,30-22,45 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Tutto o niente
88 posti 20,15-22,30 (E )
Sala 300 Tosca e altre due
232 posti 20,30-22,30 (E )
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 The Eye
76 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Paura.com
133 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E )
Sala 300 My name is Tanino
202 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
Sala 400 Una settimana da Dio
358 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E )
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Matrix Reloaded
700 posti 17,30-20,10-22,40 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded
320 posti 16,30-19,00-21,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 My name is Tanino
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 2 Matrix Reloaded
14,30-15,00-17,00-17,45-19,45-20,30-22,30-23
,00 (E )

Sala 3 Paura.com
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 4 Il cuore altrove
14,30-16,30-18,30-20,30 (E )
Triplo gioco
22,30 (E )

Sala 5 Una settimana da Dio
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 6 Matrix Reloaded
14,30-15,00-17,00-17,45-19,45-20,30-22,30-23
,00 (E )

Sala 7 The Eye
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 8 Perduto amor
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Un amore a 5 stelle

21,00 (E )
SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 Tosca e altre due
2498 posti 14,50-16,40-18,30-20,20 (E )

Triplo gioco
22,45-00,55 (E )

2 Cowboy bebop - The movie
13,40-15,55-18,10-20,25-22,40-00,50 (E )

3 X-Men 2
14,05-16,45-19,35-22,15-00,45 (E )

4 Matrix Reloaded
15,30-18,45-21,30-00,10 (E )

5 Una settimana da Dio
13,50-15,55-18,10-20,30-22,35-00,35 (E )

6 Matrix Reloaded
16,30-19,30-22,15-00,50 (E )

7 High crimes
13,50-16,00-18,15-20,30-22,40-00,50 (E )

8 The Eye
13,50-15,55-18,10-20,25-22,35-00,35 (E )

9 Good bye Lenin!
15,00-17,30-20,05-22,30-00,45 (E )

10 Matrix Reloaded
14,25-17,00-20,15-23,00 (E )

11 Paura.com
14,00-16,00-18,10-20,35-22,45-00,45 (E )

12 My name is Tanino
14,00-16,00-18,10-20,20-22,30-00,30 (E )

MODENA
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Smeraldo My name is Tanino

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Turchese Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
Insieme per caso
16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Perduto amor

17,00-18,50-20,40-22,30 (E )
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Tosca e altre due

20,45-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il posto dell'anima

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 The Eye

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti My name is Tanino

20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa The Eye
396 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Verde Good bye Lenin!
110 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Matrix Reloaded
505 posti 17,10-19,50-22,30 (E )
Multisala Sala 2 Una settimana da Dio
252 posti 16,30-18,30-20,30-22,30-00,30 (E )
Multisala Sala 3 Matrix Reloaded
252 posti 15,10-17,50-20,30-00,00 (E )
Multisala Sala 4 Triplo gioco

16,00-18,10 (E )
Paura.com
20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 5 X-Men 2
15,30-17,50 (E )
La 25a ora
20,10-22,40 (E )

Multisala Sala 6 Matrix Reloaded
17,30-20,10-22,50 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Come farsi lasciare in 10 giorni
21,00 (E )

CARPI

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti My name is Tanino

17,30-20,00-22,30 (E )

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Star Trek - Nemesis

18,30-20,30-22,30 (E )

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Perduto amor
180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Sole Matrix Reloaded
260 posti 15,00-17,30-20,00-22,35 (E )
Sala Terra Una settimana da Dio
190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Matrix Reloaded
450 posti 16,45-19,20-22,00 (E )
Sala Gialla Paura.com
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Come farsi lasciare in 10 giorni
246 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
Sala B High crimes
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Solaris
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti My name is Tanino

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Chiusura estiva
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Matrix Reloaded
17,00-19,45-22,30 (E )

SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Una settimana da Dio

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Una settimana da Dio
180 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Sala Rossa Matrix Reloaded
406 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Verde La 25a ora
96 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Come farsi lasciare in 10 giorni
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Evento /1

Una domenica per i bambini
ai Teatri di Vita

Musica

Il grande Thelonious Monk
visto da Max Chirico

Evento /3

Domenica brasiliana
con la capoeira

Evento /2

Ben Harper
al «Flippaut festival»
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Bologna 

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Oratorio San Filippo Neri: giovedì 05 giugno ore 21.00 Con-
certo Musiche di Beethoven, Liszt, con A. Giunti (pianoforte)

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Sono aperte le iscrizioni al corso di doppiaggio e speake-
raggio

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala Interaction: Il Teatro delle Scuole Ore 21.00 Liceo
Classico Galvani: Memories. Ore 21.30 I.C. n. 6 - Scuola
Media Irnerio: O poi o prima o prima o poi. Prevendite dalle
ore 16.30

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 06 giugno ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999

Domani ore 21.00 I Filarmonici del Teatro Comunale di
Bologna Concerto di Gala, dir. R. Bonucci, G. Carli, soprano
Stagione Sinfonica al Teatro Manzoni: mercoledì 04 giugno
ore 20.30 turno A Concerto con l'Orchestra Sinfonica dell'
Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Dir. Myiung-Whun
Chung. Musiche di Schumann, Brahms

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Vendita biglietti e carnet della edizione 2003 del Festival
Aterforum, l'atteso appuntamento con la musica contempo-
ranea, realizzato da Ater in collaborazione con il Teatro Co-
munale di Ferrara, giunto alla diciassettesima edizione.
Stagione di Prosa 2003-2004: Vendita abbonamenti. Per i
turni a posto fisso: conferme

Modena 
MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Nuovi abbonamenti Prenotazioni abbonamenti stagione
2003-2004. Biglietteria tutti i giorni dalle 11 alle 13 e dalle 18
alle 20.

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

480 posti Matrix Reloaded

16,00-19,00-22,00 (E )

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

422 posti Good bye Lenin!

17,40-20,15-22,30 (E )

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232

Sala 1 My name is Tanino

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Star Trek - Nemesis

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 3 High crimes

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138

260 posti Il cuore altrove

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Non pervenuto

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Secretary

20,00-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525

Sala 1 Matrix Reloaded

16,45-19,45-22,30 (E )

Sala 2 Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Paura.com

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272

306 posti Calde e sensuali M18

14,30-21,45 (E )

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti The Eye

20,20-22,15 (E )

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti La 25a ora

20,00-22,15 (E )

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Chiusura estiva

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366
Matrix Reloaded

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4
Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11
Matrix Reloaded

20,15-22,40 (E )

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055
Il cuore altrove

19,00-21,00-22,45 (E )

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Star Trek - Nemesis

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 My name is Tanino

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,71)

2 Una settimana da Dio

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

3 Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,05-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium Antwone Fisher

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio Chiusura estiva

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
Il cuore altrove

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 Matrix Reloaded

15,30-18,00-20,30-23,00 (E 6,71)

2 The Eye

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

3 La 25a ora

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Matrix Reloaded

14,30-17,00-20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Good bye Lenin!

20,20-22,30 (E )

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 Paura.com

1500 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )

Sala 3 Insieme per caso

20,15-22,20 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

La vita come viene

20,20-22,30 (E )

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,30-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Matrix Reloaded

17,30-20,00-22,35 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

The Eye

20,40-22,40 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

728 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

La 25a ora

20,45 (E )

BAGNACAVALLO

ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Prossima apertura

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176
Chiusura estiva

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16
Riposo

CASOLA VALSENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35
Riposo

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075
Come farsi lasciare in 10 giorni

21,00 (E )

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a
Chiusura estiva

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32
Riposo

COMUNALE via Selice, 127
Chiusura estiva

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Una settimana da Dio

15,30-17,35-20,30-22,30 (E )

2 Star Trek - Nemesis

16,00-18,10-20,20-22,35 (E )

3 Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,05-22,40 (E )

4 Matrix Reloaded

15,40-18,15-20,40 (E )

5 La famiglia della giungla

15,00-17,25-19,00 (E )

La finestra di fronte

15,20-20,35-22,35 (E )

6 Paura.com

16,35-18,35-20,40-22,40 (E )

7 The Eye

16,10-20,45-22,45 (E )

Triplo gioco

18,20 (E )

8 My name is Tanino

15,30-17,55-20,20-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia
Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,10-22,30 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Piazza delle cinque lune

20,20-22,30 (E )

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Matrix Reloaded

20,10-22,40 (E )

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Chiusura estiva

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Chiusura estiva

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5
Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Chiusura estiva

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105
Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Triplo gioco

280 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 2 Good bye Lenin!

215 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 Matrix Reloaded

724 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Perduto amor

324 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti My name is Tanino

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Il cuore altrove

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Una settimana da Dio

500 posti 16,15-18,15-20,20-22,30 (E )

Sala 2 The Eye

300 posti 16,15-18,15-20,20-22,30 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006
Tosca e altre due

20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti Il posto dell'anima

21,15 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Pollock

15,30-17,45-20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Matrix Reloaded

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885
Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Chiusura estiva

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,15-22,35 (E )

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380
Matrix Reloaded

15,00-18,00-20,25-22,40 (E )

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Matrix Reloaded

324 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala Verde La 25a ora

136 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti X-Men 2

17,00-21,15 (E )

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388
La 25a ora

21,15 (E )

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719
Chiusura estiva

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Chiusura estiva

REGGIOLO

CORSO
Riposo

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Matrix Reloaded

15,00-17,45-20,30-23,15 (E )

Sala 2 Paura.com

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E )

Sala 3 The Eye

15,50-18,10-20,30-22,45 (E )

Sala 4 Perduto amor

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E )

Sala 5 Matrix Reloaded

14,30-17,15-20,00-22,45 (E )

Sala 6 Good bye Lenin!

15,10-17,40-20,15-22,45 (E )

Sala 7 High crimes

15,40-18,00-20,20-22,45 (E )

Sala 8 My name is Tanino

15,00-17,30-20,10-22,45 (E )

Sala 9 Una settimana da Dio

15,50-18,10-20,30-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Chiusura estiva

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E )

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
Chiusura estiva

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

The Eye

21,00 (E )

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Matrix Reloaded

21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Paura.com

21,15 (E )

Mignon Tosca e altre due

21,15 (E )

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Matrix Reloaded

326 posti 16,30-19,00-21,30 (E )

Sala 2 Matrix Reloaded

875 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti La finestra di fronte

21,15 (E )

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti L'uomo senza passato

21,15 (E )

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Più tr.... di cosi VM18

120 posti 15,00-22,30 (E )

Sala Rossa Erotic Mambo VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti My name is Tanino

20,10-22,30 (E )

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Respiro

20,30-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Una settimana da Dio

330 posti 20,30-22,30 (E )

Sala Verde The Eye

185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Il cuore altrove

21,15 (E )

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75
Swing

21,15 (E )

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Matrix Reloaded

600 posti 17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Una settimana da Dio

650 posti 20,30-22,30 (E )

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Chiusura estiva

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Matrix Reloaded

17,00-21,00 (E )

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
The Eye

20,30-22,30 (E )

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza
Il collant della mia signora VM18

16,30-22,30 (E )

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Chiusura estiva

300 posti

Sala Wenders Chiusura estiva

106 posti

BOLOGNA Spettacoli e giochi per i bambini
ai Teatri di Vita (via Emilia Ponente 351 o via
Triumvirato 4). È «Parcoscenico»: il parco
che circonda il teatro si trasformerà in un’area
di divertimento animata da rappresentanti di
varie associazioni, dal Centro interculturale
Zonarelli ai Teatrimperfetti (e tanti altri). Con il
Mago Flavio e i giochi di una volta da
Armando Boselli ed esibizioni di scherma,
mostre e tanto altro. Dalle 14.30.

BOLOGNA Alla Cantina Bentivoglio (via
Mascarella 4/b) è ospite il pianista Max
Chirico con il suo trio, una realtà ormai
consolidata nel panorama del jazz
bolognese. In programma (replica domani)
una serie di brani che sono un omaggio
all'immortale musica di Thelonious Monk, di
cui Chirico è grande conoscitore. A suonare
con lui Stefano Sorace alla batteria e
Robbie Benvenuti al contrabbasso. Ore 22.

BOLOGNA Secondo giorno di capoeira e arti
tradizionali brasiliane con l’associazione
«Movimento Verde Amarelo» e il maestro
Chiquinho. Si comincia alle 9.30, dalle 10
lezione e «roda de maculele» con Mestre
Chiquinho e professor Mussa, e «bate papo».
Alle 14.30 lezione di musica; dalle 15.30 alle
17.30 lezione per principianti e avanzati. Alle
18 «Batizado» e «troca de cordao». Centro
Corticelli, via Zoni 2. Info: 3334924237.

– Di scena «In Blues»
Seconda e ultima giornata per Ca-
stel San Pietro «In Blues» con gran-
di ospiti. Oggi è la volta dei fratelli
Burns, Eddie “Guitar” e Jimmy, se-
guiti dagli inglesi Supercharge di
Albie Donnelly e dagli italiani Dago
red. 75 anni il primo e 60 il secon-
do, i fratelli Burns suoneranno in-
sieme dopo aver seguito strade di-
verse che hanno portato l’uno ad
affiancare il grande John Lee Hoo-
ker per lungo tempo, e l’altro a de-
dicarsi a un blues contaminato di
soul e r’n’b.
Lungo le strade della cittadina an-
che oggi bluesmen di strada e bu-
skers dalle 16 alle 19: musica e
ancora musica da gustare insieme
ad assaggi annaffiati da buon vino.
Ingresso: 15 euro.

– Festa all’insegna del biologico
Prosegue (e continua fino a doma-
ni) la festa organizzata da Aiab (As-
sociazione italiana agricoltura bio-
logica) al Castello di Guiglia (Mode-
na), in collaborazione con Natura-
sì, Regione e Provincia di Modena.
Per tutta la giornata sarà allestito
un mercatino di prodotti biologici.
I bambini potranno cimentarsi con
la costruzione di giochi in legno e
addentrarsi nell’area animali della
fattoria. Aperto anche il ristorante
«Osteria Armonia». Infine la musi-
ca con il live di diverse band: Flog,
Half Pipes e Spleen.

– Un brunch “classico”
Dalle 12.45 alle 15.30 al Fly Cafè
(Majani 1/a) di Bologna appunta-
mento con il brunch accompagna-

to dalla musica classica. In concer-
to, con un programma che va da
Mozart a Bach e Chopin, Elisa Se-
gurini al violino e Manuel Mignoli
al violoncello. Info: 051272452.

– Tra jazz e sperimentazione
Seconda giornata per il festival «Ita-
lian jazz rebels», nato lo scorso an-
no per protestare contro i costosi
festival jazz che si svolgono nel pa-
ese. Musicisti provenienti da varie
parti d’Italia e dall’estero suonano
gratuitamente per tutta la giornata,
quest’anno anche con l’obiettivo di
“resistere” e protestare contro la
«desertificazione culturale» di que-
sto governo. Dalle 14 alle 22 all'ex
Mercato 24 (via Fioranti 24); dalle
22 in pi al Container (via dello Stal-
lo 7). Bologna. Info: 051531986.

BOLOGNA Il Flippaut festival apre oggi con
grandi ospiti: Ben Harper, in concerto dalle
21.30, affiancato da The Innocent Criminale.
Già dalle 15 c’è Skin, ex cantante degli Skunk
Anansie con brani dal suo nuovo disco solista,
Dandy Warhols, Turin Brakes, Athlete e altri
ancora. Il californiano, amante del blues, è a
Bologna per l’unica data italiana di
quest’estate. Made in Bo. Info:
0434208631-0276113055. Ingresso: 32 euro.

Seconda giornata di grande blues a Castel San Pietro
giorno&notte

Eddie «guitar» Burns

Ben Harper oggi nella sua unica data italiana
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Predrag Matvejevic

I
l diritto d’asilo è proclamato dalla
Dichiarazione Universale dei Diritti
dell’Uomo, sottoscritta, più di mez-

zo secolo fa, dalla maggioranza dei mem-
bri delle Nazioni Unite. Pochi di loro,
però, l’hanno rispettato pienamente. Ra-
ramente ha trovato il posto che gli spetta
nella cultura politica.

L’asilo può essere visto come un pro-
blema internazionale o sociale, una prati-
ca legislativa o giuridica, uno status civile
o politico. È una scelta e un obbligo,
sovente entrambi. A volte può essere assi-
milato alla concessione di un favore o di
un privilegio. È vincolato al rispetto di
alcune condizioni: un richiedente l’asilo
(in alcuni paesi chiamato asilante) si ve-
de da un lato accolto e accettato, «regola-
rizzato», dall’altro è controllato e tollera-
to, tenuto più o meno sotto osservazio-
ne.

È difficile riassumere in una semplice
definizione una materia così complessa.
Non esiste un concesso di asilo in assolu-
to. La sua determinazione è legata, soven-
te in modo indissolubile, a quelle di emi-
grazione (immigrazione), di esodo, di esi-
lio. Gli aspetti attuativi - richiesta, conces-
sione, periodo di validità o di scadenza -
variano da un paese all’altro in base alla
legislazione in vigore, alle procedure bu-
rocratiche, alle circostanze interne ed
esterne. Le condizioni e i criteri in base ai
quali l’asilo viene concesso o rifiutato,
prolungato o abrogato, sono spesso di
difficile spiegazione e comprensione. La
sua particolarità e frequenza dipendono
dalle congiunture storiche e geografiche,
dalle condizioni che prevalgono in un
territorio o in una comunità, dalle con-
traddizioni che caratterizzano una situa-
zione o un’epoca.

La mancanza di un’adeguata cultura
politica riduce la questione dell’asilo, e
delle misure atte a sostenerlo, a semplici
procedure formali o ad una mera stru-
mentazione pragmatica. La concessione
dell’asilo implica diversi tipi di verifiche
o riconoscimenti che riguardano: la per-
sona che rompe i legami con un regime,
il tipo di regime nei paesi di provenienza
o d’accoglienza. Queste procedure si arti-
colano in varie fasi: il loro espletamento
dipende da istanze che possono, in qual-
siasi momento, ritardare o facilitare la
domanda, riesaminarla o addirittura an-
nullarla. A seconda dei casi il processo
decisionale è determinato sia dalla legali-
tà che dalla opportunità. A volte è arbitra-
rio.

I regimi totalitari non concedono lo
status di asilo che a coloro che sostengo-
no la loro ideologia o a chi si oppone a
quella dei loro avversari: la sua assegna-
zione diviene allora un privilegio, il rifiu-
to una sanzione. Nelle democrazie euro-
pee più avanzate questa materia è ogget-
to di un esame che tiene conto, tra gli
altri, dell’interesse dello Stato a cui la

domanda è stata sottoposta. Sovente la
Commissione ministeriale incaricata de-
ve ricorrere al parere di alti rappresentan-
ti della gerarchi e sottomettersi ai loro
ordini.

Per questo la «pratica dell’asilo» re-
sta, in molti casi, al di sotto di quello che
la legislazione vigente prevede o conce-
de. È proprio in tal modo che la politica,
nel senso più comune del termine, usur-
pa la cultura politica o prende il suo po-
sto. Esistono numerose ragioni che indu-
cono a eludere, occultare o ignorare le
questioni legate all’asilo. Ciò diviene an-

cora più deprecabile quando tali questio-
ni vengono collegate allo status delle mi-
noranze e alle loro differenze, alle frontie-
re e alla loro permeabilità, alle zone di
confine ed ai loro contrasti, e ad una
serie di questioni connesse con l’antropo-
logia, l’acculturazione e anche con l’im-
maginario.

Le discipline teoriche e la giurispru-
denza rispecchiano solo una parte relati-
vamente ristretta di ciò che deriva da
storie e miti che si esprimono in lingue
personalizzate, nutrite da fatti ed eventi
vissuti. Sarebbe auspicabile che la società

civile e le associazioni formulassero le
risposte in riguardo, indipendentemente
dagli Stati e dalle loro istituzioni: che una
presa di posizione individualizzata e
comprensiva non cedesse il passo ad un
«oggettivismo» freddo ed utilitario.

Trovandomi da più di un decennio
tra «asilo ed esilio» ho avuto modo di
osservare in varie occasioni questi noma-
di involontari che percorrono il nostro
pianeta, designati o marchiati con attri-
buti che li differenziano o li assimilano
tra loro: rifugiati, emigrati, immigrati,
espatriati, «extra-comunitari», espulsi,
sfollati, esiliati - e tanti altri - rassomi-
glianti, non meglio definiti, «regolari» o
«irregolari», muniti o sprovvisti di un
permesso di soggiorno a breve o a lungo
termine.

Coloro che intraprendono la loro
odissea hanno, in genere, a disposizione
mezzi e strumenti di prima necessità: un
esiguo spazio, condiviso con altri, «su
una zattera», un pacco di vestiti e qual-
che oggetto familiare «in un fagotto», in
cui tiene raramente un libro. «Zattera» e
«fagotto» sono le metafore della loro esi-
stenza. Questi «straordinari viaggiatori»
(Baudelaire usò questa espressione in al-
tro senso) si caratterizzano per le loro
aspettative e speranze. I più innocenti
credono di trovare un’isola fortunata o
un porto di pace. Gli altri, più avveduti,
si concentrano sugli ostacoli da scavalca-
re e alle difficoltà da superare. Mano a
mano che si abituano al nuovo ambiente
elaborano una sintassi particolare: noi e
loro (gente del paese in cui sono appro-
dati), i nostri e i loro. Anche una singola-
re temporalità spezza le loro biografie,
tra la vita che precede la loro partenza e
quella del dopo - un «prima» ed un
«ora» -. Un’analoga topografia li accom-
pagna: da noi e qui, laggiù e altrove. Que-
sta escatologia è rafforzata dalla incom-
prensione esterna e dalla divisione inter-
na. Gli uni si rivoltano contro gli altri,
senza riuscire a separarsi. Le dispute che
li oppongono sono, il più delle volte,
insignificanti o meschine.

Numerosi di questi migranti, con o
senza l’asilo riconosciuto, si rinchiudono
volenti o no, in una sorta di sub-cultura.
I loro modi di vita e i loro giudizi ne
risentono. Nella maggior parte dei casi i
progetti che elaborano sono inaccettabili
nel paese che hanno lasciato, bizzarri in
quello in cui si sono stabiliti. La posizio-
ne dei richiedenti asilo (e in generale de-
gli emigrati) che provengono da un con-
testo plurinazionale è particolarmente
triste. Si trovano sovente nella morsa tra
tradimento e oltraggio: quando esprimo-
no posizioni contro il paese da cui pro-
vengono, vengono definiti traditori;
quando indirizzano i loro rimproveri ver-
so gli altri, soprattutto i vicini, vengono
chiamati calunniatori. Questo gioco steri-
le alla lunga sfinisce e minaccia il buon
senso. L’asilo diventa facilmente l’equiva-
lente dell’esilio. E si tratta talvolta di un
esilio volontario: il peggiore che ci sia.

S i è risentito discorrere, a proposito del presidente del Consi-
glio, di «autobiografia della nazione». Che cos’è? L’eterno ritor-

no di aspetti mai superati, e verosimilmente eterni, del «carattere»
degli italiani ? Un’intrascendibile morfologia del modo di essere, e di
stare assieme, degli italiani? Il peso di un passato che pesa «come un
incubo» - così scriveva Marx all’inizio del Diciotto brumaio - «sul
cervello dei viventi»?
Vediamo quando è nata la fortunata espressione. Poco più di una
settimana dopo il «discorso del bivacco» e il voto del parlamento al
governo di Mussolini, vale a dire il 23 novembre 1922, in quarta
pagina, sul trentaquattresimo numero de La Rivoluzione Liberale,
Piero Gobetti pubblicò un breve articolo (una colonna e mezza),
destinato a diventare celebre, e intitolato Elogio della ghigliottina.
Gobetti vi definì il fascismo una catastrofe contraddistinta dal trion-
fo della facilità e soprattutto dalla mancanza di quella serietà che

aveva sperato veder sgorgare via via dalla grande guerra, cui per
ragioni di età (rammaricandosene) non aveva potuto partecipare, dal
liberismo, dall’elitismo, dalla sana ed autentica competizione econo-
mica, dal problemismo unitario salveminiano e, infine, da quella
officina di nuove classi dirigenti che avrebbe potuto essere il formida-
bile movimento dei consigli operai, ovviamente non da solo, ma
grazie ad una sorta di conflittuale e feconda coincidentia oppositorum
con gli imprenditori, che erano, a loro volta, i solitari eroi del capitali-
smo italiano. Gobetti aggiunse che si doveva essere consapevoli del
fatto che il fascismo era stato, ed era, l’autobiografia della nazione,
vale a dire la sterile fiducia nella collaborazione tra le classi, la
rinuncia per pigrizia alla lotta politica, per di più in un paese che si
stava dimostrando privo di veri borghesi e proletari, e costituito di
sole classi medie, le quali avevano in tutta evidenza trasformato in
una poltiglia plebea un assetto sociale che non era mai stato davvero

antagonisticamente e produttivamente pluralistico. Mussolini non
rappresentava insomma nulla di nuovo. Però, grazie a lui - e qui si
affacciava in modo folgorante la tesi rivelazionistica (proveniente da
Giustino Fortunato) - veniva clamorosamente offerta la prova speri-
mentale ed estrema dell’unanimità tendenziale della politica italiana.
Gobetti concludeva poi, con uno dei suoi roventi paradossi, che ora
occorreva sperare che i tiranni fossero finalmente tiranni, che la
reazione fosse reazione, che si avesse il coraggio di innalzare la
ghigliottina. Solo così, con la comparsa del boia, la lotta politica
avrebbe ripreso il suo corso bonificatore e Mussolini avrebbe trovato
una vera opposizione. Con il fascismo doveva infatti sorgere, e insor-
gere, l’antifascismo. La situazione è oggi del tutto inconfrontabile.
Regge però il meccanismo della «rivelazione», cuore dell’autobiogra-
fia. Le parole del premier, e gli atti del governo, mettono impietosa-
mente in luce gli scompensi irrisolti, e storici, della società italiana.Raymon Panikkar

Ognuno di noi, nella propria individualità,
è una goccia d’acqua. Cosa capita
a questa goccia d’acqua quando
cade nel mare e sparisce come goccia?
La goccia d’acqua sparisce, ma all’acqua
della goccia non succede niente.
Si unisce a tutto il mare, a tutto il divino,
ma non perde la sua vera natura.
Ciò che sparisce, sono le difficoltà di comunicare,
di abbracciarsi, di amarsi,
che nascono grazie all’individualismo

IL FASCISMO E L’AUTOBIOGRAFIA DI UNA NAZIONE
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I migranti non garantiti
finiscono col barricarsi
in una sub-cultura
staccata dalle radici
di origine e ostile al
nuovo contesto

Le discipline giuridiche
e la pratica quotidiana
degli Stati sono del tutto
inadeguate a governare
e riconoscere la natura
del problema

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

‘‘

Espulsi, sfollati, esiliati:
avanza nel mondo un popolo

nomade e senza status. Le
storie e i volti di una condizione

inconcepibile e sfuggente

Un’odissea
burocratica
che dipende
da circostanze
arbitrarie
e umilianti

Massimiliano Melilli

L
a testimonianza a pelle di Predrag Matvejevic su
l’asilo e il suo mito, impastata di carne che soffre
e grumi di idee, s’inserisce a tutto tondo nella sua

significativa attività di studioso del Mediterraneo e dei
flussi migratori. Proprio in questa dimensione, l’inter-
vento che qui si pubblica si spinge oltre e affronta, in
maniera disincantata e a tratti spietata, le mille e poi
mille contraddizioni della parola «asilo». Una parola
che nella nostra società cresce, lievita e si espande fino
ad abbracciare la grande questione dell’emigrazione-im-
migrazione.

Noi e loro. Gli altri e noi. In mezzo, un lungo
rosario di definizioni: immigrati, extracomunitari, emi-
grati, clandestini, profughi, espulsi, sfollati, esiliati, espa-
triati... Ed è nella ridda di parole e nella rappresentazio-
ne tracciata comunemente che si nascondono le paure
dell’Italia odierna, il Paese dei recinti. Dall’altra parte,
c’è la logica del divenire e le azioni del Popolo Mondo
ovvero, le ragioni della civiltà. Le Nazioni Unite hanno
stimato in 120 milioni gli esseri umani in movimento.
Il conflitto in Iraq, purtroppo, ha innescato una molla

migratoria che lentamente lambisce l’Occidente.
Sullo sfondo, un processo e una conseguenza a cui

assistiamo quotidianamente: la mondializzazione eco-
nomica, anziché risolverlo, produce e aggrava il «viag-
gio» dei migranti. Ora si tratta di capire se di fronte
all’urgenza e alla gravità dell’evoluzione globale vi sia
un attore in grado di farvi fronte in maniera positiva.
Per Philippe Zarifian - uno dei sociologi più originali
della scuola francese - questo attore esiste: è il Popolo
Mondo. Esso si mostra attraverso una serie di manife-
stazioni concrete, insindacabili: nel progredire del me-
ticciato, nell’incontro tra culture, negli scambi che circo-
lano nella rete dei sistemi di comunicazione, nella cre-
scente sensibilità rispetto ai drammi della società con-
temporanea.

Ma a fare da contesto a questa realtà che ormai
agisce su scala mondiale, c’è, nell’Italia del tempo pre-
sente, un sistema-fortezza che progressivamente acui-
sce quella che secondo l’analisi del sociologo algerino
Abdelmalek Sayad, è «la doppia assenza sul fenomeno
migratorio». «Da una parte - scrive lo studioso prematu-
ramente scomparso nel 1998 - registriamo le illusioni
dell’emigrato prima del viaggio-partenza verso una so-
cietà migliore, dall’altra facciamo i conti con le sofferen-

ze dell’immigrato nella società dove arriva ma da cui
difficilmente sarà accolto».

Eppure, la società dei migranti che pulsa nel siste-
ma-Italia, presenta specificità fortemente familiari: cin-
que stranieri su dieci vivono da noi per ricongiungersi
con il nucleo familiare; tre su dieci per lavoro e due su
dieci per motivi religiosi. Ma - come denuncia Predrag
Matvejevic - «la mancanza di un’adeguata cultura politi-
ca riduce la questione dell’asilo, e delle misure atte a
sostenerlo, a semplici procedure formali».

In Italia, il ministro alla Devoluzione e co-ideatore
della legge sull’immigrazione Umberto Bossi ha equipa-
rato i richiedenti asilo e i profughi di guerra ai clandesti-
ni. Risultato. Si tratta comunque di «soggetti indesidera-
ti da espellere appena mettono piede nel Paese». Così si
costruisce l’Italia dei recinti: si sceglie di blindare e di
militarizzare il territorio per scacciare i fantasmi dell’im-
migrazione, gli stessi spettri che esprimono - secondo la
destra - le paure collettive.

In tale contesto, non a caso, questa Italia è l’unico
Paese dell’Unione Europea a non avere ancora una
legge sul diritto d’asilo. Ma tanto non serve. C’è la
Bossi&Fini per uccidere, con geometrica ferocia, le ra-
gioni del Popolo Mondo ovvero la società dei migranti.

Sballottati dalle guerre e incalzati dalla miseria, centoventimilioni di esseri umani in movimento si aggirano ormai sulla terra

Ma la Bossi-Fini non transige: «Tutti clandestini»

Una bambina
afghana
in un campo
di rifugiati

Foto Jerry Lampen

Reuters
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GIUSEPPE ANTONELLI, COINCIDENZE SENTIMENTALI DI UN TRENO SENZA META
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o U n viaggio senza meta, su di un treno dal quale
non si può più scendere, sopra un binario morto

dove non succede nulla... Ma siamo sicuri che sia così?
«Le cose importanti succedono sempre negli interstizi
tra i fatti» scrive Giuseppe Antonelli nel suo romanzo
d’esordio, Trenità. Il viaggio intrapreso dall’io narrante,
ma anche da ciascuno di noi, è un percorso lungo una
vita.
Più che un romanzo, questo «elogio dei tempi morti», è
un insieme di racconti, di pagine di diario che seguono
come unico ordine l’iter della memoria, perché «sulla
ferrovia lo spazio viene annientato e rimane soltanto il
tempo». Il libriccino di appena 80 pagine, tra l’altro
candidato al Premio Strega, è una specie di flusso di
coscienza, dove i ricordi affiorano di continuo, a volte in

modo ostinato, più spesso seguendo la logica disordina-
ta della fantasia. E così l’uomo che sale sul treno deciso a
non scendere più lascia liberi i pensieri, riflette ad alta
voce e dall’incastro di incubi linguistici con qualche
sprazzo di ironia prende forma una specie di educazione
sentimentale, che dimostra una cosa chiara: in amore le
strategie non funzionano, perché «l’amore è come il
testo. Inafferrabile, imprendibile nella sua essenza». In
fondo «sono cose che capitano: alla fine anche lui aveva
abbandonato la nave quand’era bell’e affondata. Atto di
nessun eroismo, egoistico gesto studiato ad arte in mesi
di inerte sedentarietà tra quelle quattro mura rimaste
senza famiglia una volta lasciate dal suo cane e da sua
moglie».
In realtà, per chi sta attraversando un periodo difficile

della propria vita (soprattutto in caso di delusioni amo-
rose) Trenità non è un libro da leggere, rischierebbe di
farsi travolgere dal passato e di lasciarsi assalire dai penti-
menti. Ma se si affronta la lettura del testo con serena
voglia di scoprire un giovane autore, non solo ci si
troverà di fronte ad alcune pagine gustosamente diver-
tenti, ma anche a veri e propri barlumi di originale e rara
creatività. Tra gli esempi più divertenti c’è una lettera
indirizzata a Trenitalia che descrive il treno dei nostri
sogni, con carrozze relax, ludoteche, schermi tv: «il tre-
no diventerà una sorta di villaggio vacanze, ideale per un
pomeriggio rilassante come per una serata elettrizzan-
te». E poi ci sono tante invenzioni: giochi di parole,
poesie, proverbi, canzoni, versi latini, futuri romanzi
d’amore. E perfino qualche pillola di saggezza letteraria

(«non sempre la letteratura è menzogna e il punto di
tangenza tra i due piani si nasconde in un corpo minore,
nella sola nota che determina l’accordo»).
Quale finale per un romanzo del genere? Forse la chiave
è nel concetto di identità: «Ma ecco che cambio, all’im-
provviso, di mentalità e allora indosso, senza peso, un’al-
tra identità: è il mio corpo che cambia, nell’aspetto e nel
colore e adesso io sono io e questa è casa mia e ora
decido io e mentre cambio fermo il tempo e mi spaven-
to, mi sento un dio e passo il fuoco, calpesto l’acqua e
sono io e sono come sono (certo non più buono)».

Trenità
di Giuseppe Antonelli

peQuod
pagine 86, euro 7,50es

or
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Scrivere con la macchina fotografica
Parla Don McCullin, fotoreporter (dislessico) che ha descritto guerre e miserie umane con le immagini

sunday morning

«Sono andato in Iraq
e due anni fa
in Africa. Lì l’Aids
sta operando
un vero e proprio
sterminio»

Ospite del Festival
«FotoGrafia»
ha mostrato al mondo
i più importanti
eventi della nostra
epoca

Esiste una politica
di sinistra non
marxista, ma dirsi non
marxisti è diverso dal
dirsi anticomunisti

‘‘

SI RECITA
ROSSANA CAMPO
Martedì a Roma (alle ore 18,00 nel Roof
del Teatro Ambra Jovinelli, via Guglielmo
Pepe 47) e giovedì a Milano (alle 18,00,
presso la libreria Feltrinelli di piazza
Piemonte 2) Alessandro Haber e Susanna
Marcomeni prestano il corpo e danno una
voce al nuovo romanzo di Rossana Campo
L’uomo che non ho sposato. Il libro
racconta la storia di Rosi, che a Parigii
incontra l’uomo che più di vent’anni prima
in una cittadina della riviera ligure, è stato
il suo primo ragazzo. Adesso fa il cuoco
ed è ancora vitale, passionale, e un po’
figlio di puttana come allora. E come allora
Rosi è impertinente e ribelle. Si studiano,
si guardano, si amano, dentro la lunga
notte che li ha rimessi insieme.

‘‘

‘‘

Roberto Cavallini

I
l 30 maggio ai Mercati di Traiano
di Roma, nell’ambito di FotoGra-
fia, Don McCullin ha ripercorso,

commentandoli, quattro decenni della
sua attività. Nato a Londra nel 1935, ha
vinto nel 1949 una borsa di studio pres-
so la Hammersmith School of Arts and
Crafts. Nel 1954, arruolato nella Raf di-
venta assistente fotografo. Ma è nel
1959 con le foto della gang The Guv-
nors, pubblicate dall’Observer, che ini-
zia la sua carriera di fotogiornalista. Da
allora ha coperto i più importanti even-
ti bellici e non, dal Muro di Berlino alla
Guerra di Cipro e poi in Vietman, in
Israele, Biafra, Cambogia, Bangladesh,
India, Beiruth... Ha ricevuto numerosi
premi e lauree ad honorem. La sua auto-
biografia si intitola An unreasonable
behaviour.

osa lo ha spinto a diventare foto-
grafo di guerra?
Lo sono diventato per caso ed al

tempo stesso per un processo naturale,
dopo quattro anni a lavorare per The
Observer, visitando ogni piccola città in
Inghilterra, sentivo la necessità di usci-
re di vedere altri paesi. Poi un giorno,
nel ’64, il photo editor del giornale mi
chiese se volessi andare a coprire la guer-
ra civile in Cipro. Mi sentii come un
giovane gladiatore. Partii con la mia po-
vera attrezzatura e con uno strano obiet-
tivo comperato usato per cinquanta
sterline, un Novoflex 240mm. Col qua-
le scattai quella foto famosa, molto Hol-
lywoodiana, dove un uomo corre col
mitra in mano e sembra sospeso. Fui
molto fortunato perché con quel repor-
tage vinsi anche il World Press Photo.

A proposito di cinema e di guer-
ra…
Cimino mi volle incontrare per

una consulenza quando stava preparan-
do Il cacciatore, ma lo vidi una sola
volta. Antonioni, malgrado Blow-up fos-
se ispirato alla figura di David Bailey,
volle che fossi io a stampare gli ingrandi-
menti. Comunque, l’unico film di guer-
ra che ho apprezzato è stato La batta-
glia di Algeri.

Un suo libro del ’94 si intitola
«Sleeping with Ghosts». Ha cono-
sciuto guerre e disperazione, è
stato ferito. Cosa le ha dato la
forza di continuare?
Quando hai visto uomini morire

violentemente, forse è naturale dormire
con i fantasmi. La ferita, che ho riporta-
to, in Cambogia, non è stata tanto gra-
ve e devo dire che mi ha fatto bene, mi
ha insegnato cosa vuol dire soffrire. Ho
trovato la forza di continuare perché
dovevo mostrare le ingiustizie del mon-
do. Non so dire quanto la fotografia
abbia potere, ma la libertà con cui io e
tanti altri reporter abbiamo potuto de-
scrivere la disperazione della guerra in
Vietnam, ha esercitato una pressione
decisiva sull’opinione pubblica. Dalle
Falkland in poi la fotografia di guerra è
stata fortemente censurata, io stesso mi
sono trovato nelle liste nere.

Ha sempre usato i toni scuri e
drammatici per la stampa delle

sue fotografie ed ha affermato: a
cosa serve rischiare la vita se
l’esposizione è sbagliata? Biso-
gna essere artisti per essere buo-
ni giornalisti?
Non si può essere un artista in guer-

ra, non si può indulgere in estetismi. In
altre situazioni si può fare quello che si
vuole, se si fa del glamour si possono
anche ritoccare le foto. In guerra o in
situazioni analoghe, la fantasia serve
per esprimerti come testimone e succes-
sivamente devi esercitare un controllo
sulle scelte redazionali. Al Sunday Ti-
mes, dove stampavano con particolare
cura la fotografie, ero io che sapevo co-
sa avevo scattato e non volevo che fosse-
ro altri a raccontare la storia. Dicevo,
ad esempio, di avere solo dieci foto,
mentre alcune le eliminavo. Ero come
un cavallo senza cavaliere, senza con-
trollo, ma non perdevo il controllo di
quello che le mie foto volevo dicessero.
Volevo essere io la voce delle vittime,
che si vedono nelle mie fotografie.

Le didascalie sono molto impor-
tanti per comprendere le sue im-
magini. Penso, tra le tante, a quel-
la foto scattata all’alba, a Londra
nel ’61, a quelle pecore in cammi-
no verso il mattatoio ed a quella
dell’handicappato mentale, in
Biafra nel ’68, al quale il medico
ha riso in faccia...
Di fronte a quel gregge, ho ripensa-

to ai trasporti nazisti verso i campi di
concentramento, alle docce che in real-
tà erano camere a gas, in quella strada
deserta di Londra quelle pecore inconsa-
pevoli dirette al macello mi hanno fatto
rivivere quell’incubo. L’handicappato
si chiamava Steven, la gente del luogo
lo prendeva in giro perché aveva fatto la
pipì addosso, non aveva neanche la cin-
ta, con una mano si teneva i pantaloni e
con l’altra chiedeva l’elemosina, Il dot-

tore che lo ha visto ha detto: “Ma è
Steven, non c’è nulla che possa fare per
lui, è matto”. E ha riso. Lo ricordo co-
me fosse ieri, storie come queste non se
ne andranno mai dalla mia memoria.
Ma non c’è bisogno di sensazionalizza-
re con le didascalie, basta solo dire la
verità.

Nei suoi ritratti, sia individuali
che di gruppo, c’è un grande equi-
librio tra soggetto e contesto, tra
emozione ed informazione.
Ho sempre sentito necessario guar-

dare le persone negli occhi, perché è
attraverso gli occhi che gli uomini rac-
contano le loro sofferenze. E se sei a
disagio nell’affrontare lo sguardo di
qualcuno, vuol dire che non dovresti
essere lì. Devi essere allenato per essere
molto rapido e prendere quello che ve-
di intorno al soggetto, per raccontare la
sua storia, ma non tutto si può fotogra-
fare ed allora ti devi aiutare con le paro-
le.

Confrontando i paesaggi indu-
striali della contea di Durham de-
gli anni ’60, con quelli più recen-
ti del Somerset, si nota che nel
primo caso la drammaticità della
situazione è attribuibile allo
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo, mentre nel secondo caso

sembra che la natura o qualche
entità superiore abbiano condan-
nato l’uomo all’infelicità.
I paesaggi della contea di Durham

erano la descrizione di una devastazio-
ne sociale, del decadimento post impe-
riale e post bellico; c’è un uomo con un
vecchio cappotto che si dirige verso le
fumose ciminiere all’orizzonte che pote-
va essere mio padre che non riusciva
più a respirare all’età di quarant’anni. I
paesaggi più recenti li ho fotografati in
una zona dove la leggenda vuole che sia
vissuto Re Artù. Ma i cieli sono carichi
di nubi e l’acqua non è fonte di vita,
non si può bere. Non penso però che
l’uomo non possa riscattarsi. È vero an-
che che la mia fotografia non sembra
offrire molta speranza per l’umanità:
sono diventato troppo scettico per via
di quello che ho visto. Ed è logico che io
abbia le mie cicatrici; la mia vita comin-
cia con una cicatrice, con la morte di
mio padre. La rabbia per quella morte
mi ha dato l’energia per iniziare ma poi
col tempo quella rabbia è stata sostitui-
ta dalla compassione.

Nel 2001 ha realizzato «Cold Hea-
ven», e quest’anno ha visto la
guerra in Iraq…
Quando sono arrivato in Africa mi

sono reso conto che ci sarei dovuto an-
dare molto prima, quel continente sta
per essere distrutto. L’Aids opera uno
sterminio che mi ricorda quello delle
camere a gas. Sono andato in Iraq per
necessità economiche, mi sono vergo-
gnato di essere tornato in guerra, era
l’ultima cosa che volevo fare, ma stupi-
damente ci sono andato. In ogni modo
la guerra non l’ho vista, nei miei sposta-
menti ho scattato poche fotografie, ma
è successo un miracolo, io, che sono
dislessico e ho difficoltà con la parola
scritta, sono riuscito a tenere un diario
che sarà pubblicato prossimamente.

Comunisti, ebrei, ospiti, diversi e uguali
Beppe Sebaste

Francesca De Sanctis

C
aro Gad Lerner, su l’Unità del
18 agosto 2001, dopo un tuo
intervento (ricordi?) alla Ver-

siliana di Marina di Pietrasanta, uscì
un mio corsivo dal titolo Non si dice
più ebreo, si dice comunista. Fu infatti
ascoltando le impazienze del pubblico
nei confronti del tuo ragionevole elo-
quio che ripensai agli avatars di quello
«spettro che si aggira per l’Europa», e
al rancore che ancora suscita, chiamato
«anticomunismo». In breve, il tuo esse-
re «impercettibilmente diverso» (defini-
zione dell’oggetto d’odio dell’antisemi-
ta; il razzista invece odia il «diverso»),
il tuo scostarti dall’immagine ruffiana,
arrogante e berlusconiana allora in irre-
frenabile ascesa, spinse un certo pubbli-
co, per delegittimarti, a darti del «co-
munista». Anzi, del «comunista ma-
scherato». Ironizzai: mascherato da
che, da intellettuale ebreo? Ma sappia-
mo che la faccenda era - è - molto
seria. Per questo mi ha deluso la tua
risposta sull’Unità alle critiche rivolte
al tuo programma e all’«anticomuni-
smo».

In pratica, tu difendi un anticomu-
nismo non di destra, ma all’Infedele sa-
bato scorso c’erano anticomunisti di
destra puri (si fa per dire) e duri, di
quelli che frequentano i dibattiti non
per dialogare ed esporsi al rischio di
ospitare idee altrui, ma per confermare
se stessi indipendentemente dagli altri.
Hai poi citato a piene mani il sostanti-
vo (o aggettivo?) «riformista», come se
questa parola non richiedesse spiegazio-
ni lessicali e semantiche, se non politi-
che. L’asse principale del tuo discorso,

mi è parso, è il rimprovero dell’incapa-
cità degli eredi del Pci di trasformarsi
in un moderno partito «riformista».
Puoi capire che questa formula può
fare sorridere, e che sia la sua ovvietà e
vacuità a richiedere oggi un’eventuale
disamina, o quanto meno una puntata
de l’Infedele? Tutti si dicono oggi rifor-
misti, è facile, ma un anticomunismo
non di destra e non strumentale è mol-
to difficile da trovare. Esiste, certo, una
politica di sinistra non marxista (cioè
non hegeliana, ma piuttosto kantiana),
di cui un esempio efficace è il bel libro
di Ermanno Bencivenga di cui si parla
pochissimo: Una rivoluzione senza futu-
ro. Perché la sinistra non puo (più) dirsi
marxista (Garzanti). Ma essere e dirsi
non marxisti non è la stessa cosa che
essere e dirsi anticomunisti. Come criti-
care con asprezza la politica del gover-
no Bush non significa essere contro la
democrazia liberale.

È infatti doveroso, e non da oggi,
prendere le distanze dal tatticismo, dal
mito te(le)ologico del progresso e della
rivoluzione, dall’idea più o meno dissi-
mulata di una dittatura della maggio-
ranza, e da quella autonomia della poli-
tica che ha gravato (e spesso grava)
non solo sulla sinistra, ma sulla sponda
opposta. A me sembra evidente che og-
gi gli aspetti più nefasti della dottrina e
pratica comunista, la sua «concezione
totalitaria della politica», sia incarnata
dai consiglieri dell’attuale Principe, co-
me quel Giuliano Ferrara di cui sei ami-
co, che come un cyborg ottenuto dal-
l’incrocio tra un Lenin da granducato e
un Richelieu di provincia continua a

propalare una versione liceale di Ma-
chiavelli e di Hegel, con esito che più
idealistico e imperiale non si può. Lo
ricordo purtroppo fumare sigari in tv
accanto a te che fumavi sigari, ed en-
trambi respingere con condiscendenza
i discorsi di alcuni pacifisti durante i
bombardamenti in Afghanistan: la poli-
tica, ripetevate all’unisono, è altra cosa
dalle vostre belle parole (non era stato
un bel vedere, e le vostre frasi sembra-
vano attingere al più tipico repertorio
paleo-marxista). E che dire poi del Prin-
cipe stesso, che politicizza ogni ambito
dell’esistenza umana e della vita civile,
contrappesi ed istituzioni liberal-demo-
cratiche comprese, non risparmiando
nessuno dei valori condivisi (condivisi
come lo furono nell’Assemblea Costi-
tuente all’indomani della Liberazione)
del nostro patto civile, del nostro patto
di senso?

C’era una volta la memoria, e in
Italia le piazze gremite di anziani col
cappello, di quei professori di latino e
greco iscritti al Pci, comunisti e umani-

sti, coi giornali sotto il braccio; e a cui
molti giovani (io sono più giovane di
te) si opponevano, pur condividendo
alcuni valori fondamentali come l’anti-
fascismo. Tu stesso evochi il «rimpian-
to ancora vivissimo per quel senso civi-
le di comunità che animò per decenni
gli uomini e le donne del Pci». Poi qual-
cuno spinse così avanti quell’opporsi,
convertito in odio per la piccola bor-
ghesia (non però per quella grandissi-
ma) da investire anche il partito comu-
nista italiano - gruppi di estrema sini-
stra che non si sono, temo, mai riappa-
cificati con la gente comune, con gli
aspetti più ordinari (e per me, narrato-
re sentimentale, proprio per questo
eroici) dell’elettorato comunista: gente
che non sottomette l’etica alla politica,
gente che crede nelle lotte, ultima quel-
la per la difesa dell’articolo 18. C’era
una volta la memoria, e l’anomalo Pci,
parte integrante della democrazia di
questo Paese. Ma oggi, dopo una vora-
gine dell’educazione alla quale siamo
tutti chiamati a dirci responsabili, «co-
munista» è spesso un’offesa (come, tri-
stemente, «rabbino») tra i giovani più
ignari. Non sanno che cosa significhi,
intuiscono però che sia una casacca im-
barazzante da indossare. Viceversa, «fa-
scista» o «nazista» non ferisce, rientra
in quei valori sdoganati dall’attuale clas-
se di governo, alla peggio vissuti con
accento goliardico, come le canottiere
e gli insulti di Bossi e di Borghezio. È
questo fondamentalismo nostrano che
induce la similitudine tra anticomuni-
smo e antisemtitismo. È triste assistere
all’uso della parola «comunista» come

insulto, come una pulizia etnica e men-
tale, dopo che la nostra democrazia è
stata scritta e difesa anche da comuni-
sti. Eppure nessuno si sognerebbe, no-
nostante i misfatti della storia, anche
recente, di recriminare contro i demo-
cratici, i liberali o i cattolici i cui partiti
o governi si siano macchiati di violenze
e omissioni.

Vorrei ora tornare a quel mio corsi-
vo di due anni fa. Pur essendo uguale a
tutti gli altri, scrissi, l’ebreo della dia-
spora pretendeva di essere anche diver-
so - di avere proprie idee, tradizioni,
ideali, principi, e magari di conoscere
altre lingue. Opporsi a questa modalità
di integrazione - essere uguali e al tem-
po stesso diversi - è la realtà storica e
antropologica dell’antisemitismo, di
cui sono note anche le conversioni for-
zate. Per questo, contro ogni afferma-
zione violenta dell’identità e di ogni
tirannide della maggioranza o del-
l’omogeneità, il concetto di ebreo così
come si è trasmesso nella storia è un
bene prezioso: sinonimo di straniero,
di ospite, di colui che arriva oggi e non
parte domani, ma resta ad abitare tra
noi (e chi è «noi»?) offrendo la propria
diversa modalità di relazione: uguale e
diverso. Proprio come la qualità mora-
le di quei comunisti che rimpiango,
all’opposto della concezione totalitaria
della politica che si vuole autonoma e
immune dall’etica e dal sentire condivi-
so (il sentire delle bandiere della pace,
ad esempio). Non è forse da liberali
rallegrarsi dell’esistenza di comunisti,
di ebrei, di ospiti, di stranieri, di diversi
di ogni genere e colore?

Don McCullin, Bambino che stringe due scatole di alimenti vuote, Biafra 1970
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rk LA PACE DEL BUDDHISMO IN UN PAESE ANGOSCIATO DALLA GUERRA

P areti color della terra, immagini del Buddha,
luce soffusa, tappeti sul pavimento, silenzio.

È la sala di meditazione allestita all’Asia Society per
chi visita la mostra dedicata al mondo del Buddi-
smo. Sono cinquanta fra statue e dipinti, che raffi-
gurano il Buddha e i Bodhisattvas, quegli esseri
illuminati come Avalokiteshvara, personificazione
della compassione. Attraverso la pratica spirituale
questi maestri sono stati capaci di liberarsi dal
samsara, vale a dire il ciclo della nascita e della
morte, e durante la loro vita hanno aiutato gli altri
a superare il dolore. Sono immagini, che risalgono
anche a più di mille anni fa e provengono dal sud
est asiatico, la regione in cui il buddismo cominciò

ad espandersi dal nord dell’India. Solo nel primo
secolo d.C. arrivò in Cina lungo la via della seta e
da lì in Giappone tramite l’insegnamento di Bodi-
dharma, il fondatore del buddismo zen, che passò
nove anni in meditazione davanti a un muro senza
mai distrarsi, prima di raggiungere l’illuminazio-
ne. In Tibet sarebbe comparso solo nel settimo
secolo d.C. e dopo l’esilio del Dalai Lama nella
seconda metà del ventesimo secolo sarebbe arriva-
to in occidente. Negli Stati Uniti, dagli anni sessan-
ta in poi, il Buddismo ha cominciato a diffondersi
silenziosamente. Poi ci hanno pensato divi di Hol-
lywood come Richard Gere e Harrison Ford a farse-
ne portavoce. Dai monasteri arroccati nel silenzio

dell’Himalaya il gong delle campane, che risveglia-
no la coscienza in ognuno di noi, ha cominciato a
risuonare nelle ville di Beverly Hills. Qualcuno,
come Goldie Hawn ha allestito addirittura nella
sua una sala di meditazione pomposa, che non ha
nulla a che fare con la semplicità dei luoghi di
preghiera. Ma ognuno fa quello che può. Buddha
col suo insegnamento aveva fatto capire ai suoi
discepoli che non c’è separazione fra il bene e il
male, il giorno e la notte, la vita e la morte. Due
secoli prima di Cristo il re guerriero indiano, Aso-
ka, fu contagiato da questo insegnamento. Posò le
armi, placò i suoi istinti bellicosi e cominciò a
diffondere la religione non solo nel suo regno, ma

mandò monaci buddisti anche in Cashemere, in
Birmania, a Sri Lanka. Mai mostra è così attuale in
un paese come gli Stati Uniti, bombardati dai me-
dia con notizie allarmistiche sull’allarme terrori-
smo, condite con dosi massicce di opinioni, previ-
sioni, supposizioni, capaci solo di gettare il pubbli-
co nell’angoscia. 2500 anni fa Buddha aveva inse-
gnato che tutto questo era pura invenzione della
mente perché i fatti sono molto più semplici di
tutte le elaborazioni mentali di noi uomini. Anche
la paura è immaginaria. Per liberarsene bisogna,
rallentare il ritmo, raccogliersi in silenzio ed entra-
re in contatto con la propria coscienza. La mostra
è didascalica e offre ai neofiti una serie di informa-

zioni. I testi alle pareti spiegano in parole semplici
il percorso di questa filosofia, un viaggio che ognu-
no percorre dentro di sé. In questi stessi giorni al
museo di Storia Naturale su Central Park West è
allestita Vietnam: Journey of Body, Mind, Spirit, che
esplora la vita quotidiana intessuta con la spirituali-
tà di quel paese. Alla Japan Society, invece i rifletto-
ri sono accesi sull’arte Buddista dei primi secoli in
Corea e Giappone. Per completare il programma:
un calendario fitto di film, conferenze, preghiere e
canti di monaci arrivati apposta per l’occasione.
Basterà tanto buddismo a placare l’ansia dei
newyorchesi messi alla prova dalla sete di guerra
del presidente?

Renato Barilli

S
chiere di studiosi di tutto il mondo
hanno messo piede, anche solo per
poco tempo, nella Bibliothèque Na-

tionale di Parigi, sita fino a pochi anni fa
nell’edificio un po’ tetro di via Richelieu,
dominato dalle ombre di Racine e Mo-
lière, aleggianti dalla vicina Comédie
Française. Ora che la Bibliothèque è trasmi-
grata nelle Torri, più ariose e tecnologiche,
volute da François Mitterrand, su quei lo-
cali è calato un silenzio assorto, ma lo spa-
zio può essere utilizzato per mostre presti-
giose, come è quella dedicata a Jean
Fouquet, pittore e miniatore del XV secolo,
visibile fino al 22 giugno (a cura di F. Avril,
cat. Hazan).

Fouquet (1420-1480) è stato l’unico ar-
tista che la Francia, prima di conquistare la
«grandeur» dal Seicento in poi, è riuscita a
mettere in campo per rivaleggiare con la
gloria di italiani e fiamminghi. Si potrebbe
anche tentare, nel suo caso, l’adozione di
una formula compromissoria, sostenendo
per esempio che erano in lui l’acutezza di
vista, la precisione «lenticolare» sui detta-
gli, per cui andavano celebri i fiamminghi,
al seguito di Van Eych e dei suoi proverbia-
li Coniugi Arnolfini, e nello stesso tempo
quella spazialità distesa, pronta alle soluzio-
ni cromo-luminari, che costituiva l’orgo-
glio degli italiani, da Domenico Veneziano
a Piero della Francesca. Ma sarebbe come
voler applicare una formula un po’ scolasti-
ca, in realtà tutti i grandi pittori del Quat-
trocento, fossero attivi di qua delle Alpi o
sulle rive del Mare del Nord, apparteneva-
no a un’unica condizione di arcaismo, rien-
trante anche nel cosiddetto «gusto dei pri-
mitivi». Come dire che gli artisti di quel
tempo sapevano incollare i loro sguardi
sulle figure umane o sugli oggetti in primo
piano, appunto con adesione «lenticola-
re», ma avevano poi qualche problema a
immetterli negli spazi aperti. Certo, esiste-
va già la prospettiva, ma con uso incerto,
affidato a qualche «stampella», a qualche
percorso architettonico, fatto di spigoli du-
ri e consistenti che potessero reggere la
mano del pittore, altrimenti incapace di
affrontare le grandi distanze. Una situazio-
ne, questa, che sarebbe cambiata radical-
mente solo con l’arrivo di Leonardo.

Venendo al caso di Fouquet, tutto ciò
significa che egli era un mirabile ritrattista,
come attestano, in mostra, i volti di Re

Carlo VII o del suo grand commis Guillau-
me Jouvenel des Ursins (opere entrambe
conservati al Louvre, non si sa se eseguite
dall’artista prima del viaggio in Italia, che

lo portò a Roma e Napoli, forse anche a
Firenze, o al rientro). Certo è che l’attenzio-
ne del francese si incolla sui dati fisionomi-
ci: le labbra un po’ pendule, lo sguardo

triste, come tediato
dalle cure del gover-
no, del monarca, o
il doppio mento, la
ragnatela di rughe
che tramano la pel-
le del suo alto digni-
tario: immagini pie-
ne, consistenti, che
si incastrano entro
uno sfondo pronto
a chiudersi su di es-
se come un morset-
to, come i legni di
una tarsia. E lo stes-
so discorso vale an-
che per l’unico gran-
de dipinto di tema
sacro che Fouquet
esegue, dedicando-
lo alla Pietà di Cri-
sto (conservato a
Nouans les Fontai-
nes), una tavola in
cui i corpi si stipa-
no, incombendo da
un primissimo pia-
no, e quasi non la-
sciando spazio per
l’aria, per lo sfondo:
corpi che sembrano
intagliati nel legno

o nell’avorio, e quindi risultano cosparsi di
un pallore madreperlaceo che ne esalta i
lineamenti, tendendoli allo spasimo.

Diciamo insomma che corpi, volti, abi-

ti, di personaggi che sono alti dignitari di
corte, si definiscono con la precisione dei
pezzi degli scacchi, stringendosi in sé, fieri
dei loro attributi, siano essi dovuti a madre
natura o ad accuratissime cure nelle accon-
ciature, negli abiti; e questi pezzi, l’arti-
sta-giocatore li muove, pesanti, maestosi,
su una magica scacchiera, con mosse circo-
spette, magari un po’ ferme e legnose. Le
caselle di quella scacchiera sono poi subito
pronte a stringersi attorno ai corpi, a inglo-
barli appunto in una sorta di tappezzeria o
di tarsia di estrema esattezza. Col che, è
detto anche perché Fouquet fosse capace
di trasformarsi in superbo miniatore. E
infatti il maggior numero di opere in mo-
stra è dato da codici preziosi su cui egli è
intervenuto di persona, o che sono da attri-
buire ad allievi della sua scuola. Quando
non è stato possibile esporre direttamente
questi codici, il pubblico li può sfogliare
virtualmente con l’aiuto di audiovisivi, clic-
cando su un comando che fa scorrere via
via le pagine successive: come accade per le
portentose Ore che gli furono commissio-
nate da Etienne Chevalier, a metà secolo, i
cui 40 fogli si conservano per la maggior
parte al Museo Condé di Chantilly. Sareb-
bero i fatti della vita di Cristo, allargati a
quelli della Madonna e degli Apostoli, ma
in realtà siamo ammessi nelle stanze segre-
te della vita di corte, quando gentiluomi e
nobildonne, compiaciuti dei loro abiti son-
tuosi, si aggirano nelle sale, proprio come
le pedine su una scacchiera. E le ali degli
angeli svettano allo stesso modo dei copri-
capi fastosi, mentre gli spigoli delle stanze
o i legni delle tre croci collaborano nel
tentativo di dare profondità a quei cubico-
li, i cui diversi piani sono ulteriormente
evidenziati da colori smaltati. Le finestre si
aprono a una visione esterna di prati, di
giardini, di specchi d’acqua ugualmente
smaltati, dove certo non penetrano gli acci-
denti atmosferici: visione lunare, o degna
di un ritrovato Paradiso terrestre.

Pier Paolo Pancotto

L’
integrazione è assoluta, la sinto-
nia magnifica, l’equilibrio perfet-
to: il NapoLeonCentAurOntano,

la «Tribù tabù dei Sette Grilli Napoleoni-
ci», NapImperone, NaPollone, NapoEros,
NapAdone, NapoLeone, NapoReone, NA-
peLeone e i due quadri NapolOntanoParte
e NapoleonCrepuscolArte sembrano abita-
re da sempre le sale del Museo Napoleoni-
co di Roma dove, fino al mese di agosto,
è allestita una mostra-installazione dedi-
cata al loro autore, Luigi Ontani.

Il NapoLeonCentAurOntano, che do-
po Roma farà tappa a Gent in Belgio do-
ve è prevista presso lo S.M.A.K. una retro-
spettiva su Ontani, la più ampia mai rea-
lizzata fino ad ora, è un gruppo plastico
in semirefrattario policromo eseguito
presso la storica Bottega Gatti di Faenza
di dimensioni piuttosto ardite conside-
rando il materiale di cui si compone. La
figura è un ritratto-autoritratto di Napo-
leone-Ontani in forma di centauro, le
zampe di cavallo - due delle quali chiuse
da zoccoli, le altre da un piede umano e
un’estremità felina -, il busto d’uomo
con decori frangiati sulle spalle ornati a
decalcomania come il medaglione appe-
so al collo; essa poggia su una base che

riproduce in scala l’Isola d’Elba, approdo
ultimo dell’opera essendo essa destinata
alla dimora sull’isola di Paolo Serra di
Cassano, suo committente (così come ri-
corda la simbologia araldica dipinta sul
mantello che copre l’elefantino ai piedi
della statua). A suo coronamento, negli
stessi ambienti del museo romano ove si
trova collocata la scultura, sono ordinati i
«Grilli Napoleonici», sette piccole terre-
cotte dipinte e invetriate nate dalla perso-
nale collaborazione di Ontani con la scul-
trice Venera Finocchiaro, e NapolOntano-
Parte e NapoleonCrepuscolArte, due foto-
grafie a colori, una delle quali in forma
ovale, completate da preziose cornici inta-
gliate e dorate, che riproducono lo stesso
Ontani abbigliato in costume napoleoni-
co, cosi come si vede anche sulla coperti-
na del catalogo che accompagna la mo-
stra (a cura di Vittoria Biasi).

Integrazione assoluta, sintonia magni-
fica, equilibrio perfetto, si diceva in av-
vio, ai limiti della simbiosi totale è quella
stabilitasi tra il lavoro di Ontani e le sale
del Museo; ma di che stupirsi? Chi cono-
sce Ontani sa bene che questa è una co-
stante nel suo percorso creativo; chi lo
incontra oggi per la prima volta, in occa-
sione della mostra a Roma, se ne accorge
immediatamente. Anche in questo caso,
infatti, egli, in virtù delle proprie doti

organizzative, precise e determinate sep-
pur magiche e piene di fantasia, e di
un’innata quanto raffinata sapienza ma-
nuale che lo porta ad esplorare un reper-

torio tecnico assai vasto che va dalla foto-
grafia alla lavorazione del legno, del ges-
so, della cartapesta, della ceramica fino
alla pittura e al disegno, ha ideato e realiz-

zato un progetto espositivo completo,
tanto sotto l’aspetto visivo quanto sotto
quello intellettuale. I lavori esposti, infat-
ti, dialogano a meraviglia con l’ambiente
in cui si trovano, sistemati al suo interno
con un garbo ed una grazia affatto natura-
le, mai forzata o fine a sé stessa, che con-
sente loro di stabilire una fitta serie di
rimandi icongrafici e iconologici, conti-
nui e ininterrotti, con le presenze circo-
stanti. Il risultato conclusivo dell’opera-
zione è un racconto visivo multiforme,
sospeso nel tempo e nello spazio, dall’an-
damento narrativo circolare, privo, cioè,
di un preciso punto di partenza ed uno
d’arrivo definitivo; non una ma tante tra-
me lo sottendono come tante sono le figu-
re e i personaggi che lo animano.

L’unica certezza è il protagonista, lo
stesso Ontani, qualunque sia l’idea alla
base del progetto espositivo ed il titolo
che ad esso si associa, qualunque sia il
luogo che lo ospita e l’occasione che ne
promuove la messa in opera. Non solo
perché i tratti somatici di Ontani ritorna-
no, tradotti in varie forme e linguaggi,
nei tanti elementi che compongono il me-
desimo progetto (nel caso odierno egli
stesso è anche Napoleone nel volto della
statua in ceramica e nelle riprese fotogra-
fiche che la affiancano, nelle decalcoma-
nie riprodotte sulle decorazioni del cen-
tauro ed su quella dell’ovale appeso alla
collana) quanto, soprattutto, perché la
sua forza narrativa ha la capacità di emer-
gere, farsi strada con forza ad ogni passo
del racconto.

Un narratore che è sempre lo stesso
anche se appare con volti differenti, con
coerenza da più di trent’anni.

– MILANO. Il linguaggio delle cata-
strofi. Dalla guerra fredda al sito
http://ready.gov (fino al 30/06).
Come vengono tematizzati dai me-
dia disastri e pericoli incombenti?
Da Hiroshima al clima della guerra
fredda, fino all’attuale paura del
terrorismo globale, la rassegna fa
riflettere sul linguaggio usato dal-
l’informazione pubblica.
Artandgallery, via Arese, 5. Tel.
026071991 www.artandgallery.it

– NAPOLI. Storie da un’eruzione.
Pompei Ercolano Oplontis (fino
al 31/08).
Gli eventi drammatici dell’eruzione
del 79 d.C. sono raccontati in mo-
stra attraverso un audace allesti-
mento che presenta reperti archeo-
logici, molti dei quali inediti, accan-
to ai calchi di figure umane.
Museo Archeologico Nazionale,
piazza Museo. Tel. 848.800288
www.pompeiisites.org

– REGGIO EMILIA. Bandiera dipin-
ta. Il tricolore nella pittura italia-
na 1797-1947 (fino all’8/06).
Centocinquanta anni di storia del
Tricolore documentati attraverso
ottanta dipinti. Tra gli artisti:
Hayez, Fattori, Morelli, Balla e Gut-
tuso.
Chiostri di San Domenico, via Dan-
te Alighieri, 11. Tel. 0522.451722

– RIVOLI (TO). I Moderni (fino al
3/08).
Mostra collettiva che si propone di
esplorare i modi in cui oltre 20
artisti contemporanei emergenti ri-
flettono sui temi del modernismo
e della modernità.
Museo d’Arte Contemporanea,
piazza Mafalda di Savoia.
Tel. 011.9565222/280

– ROMA. Movimento Arte Concre-
ta. 1948-1952 (fino al 31/08).

Attraverso 40 opere la mostra ap-
profondisce i primi quattro anni
del MAC, movimento sorto a Mila-
no dall’aggregazione di alcuni arti-
sti, tra i quali Dorfles, Monnet, Mu-
nari e Soldati, per sostenere la
«non-figurazione» di orientamen-
to costruttivista.
Museo del Corso, via del Corso,
320. Tel. 066788874

– TORINO. Pittura degli anni Cin-
quanta in Italia (fino al 31/08).
Le principali tendenze pittoriche
degli anni Cinquanta: formalismo,
spazialismo, nuclearismo, art au-
tre, documentate attraverso una
quarantina di acquisizioni della
Fondazione CRT.
GAM – Galleria Civica d’Arte Mo-
derna e Contemporanea, via Ma-
genta, 31. Tel. 011.4429518
www.gamtorino.it

– VENEZIA. Dada a Zurigo. Caba-
ret Voltaire 1916-20 (fino al
22/06).
Attraverso una quarantina di ope-
re l’esposizione documenta la bre-
ve ma intensa stagione del dadai-
smo a Zurigo.
Spazio Culturale Svizzero, Campo
Sant’Agnese – Dorsoduro 810. Tel
041.5225996

A cura di Flavia Matitti

Luigi Ontani
NapoLeonCentAurontano
Roma

Museo Napoleonico
fino al 31 agosto
Catalogo Gangemi

Jean Fouquet, pittore e
miniatore del XV secolo
Bibliothèque Nationale

Parigi
a cura di F. Avril
fino al 22 giugno

agendarte

Fiamma Arditi

Fouquet, un ritrattista in miniatura
Parigi dedica una mostra all’artista del Quattrocento che amava i dettagli e la precisione

Un’affascinante installazione di Luigi Ontani a Roma: un ibrido tra il Bonaparte e l’artista in forma di centauro

Una tribù di Napoleoni al Museo Napoleonico

Il «NapoLeonCentEurOntano»
di Luigi Ontani
in una delle sale
del Museo Napoleonico
della capitale
A sinistra
un «mobile»
di Bruno Munari
in mostra
al Museo del Corso
di Roma
dedica
al Movimento d’Arte Concreta

Jean Fouquet
« La crucifixion»
(1452-60)
una delle opere
in mostra
alla Bibliothèque
National
di Parigi
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Dopo le ultime elezioni amministrative ecco il lodo Schifani (ex lodo
Maccanico) che piomba nelle aule parlamentari e che è destinato

ad alzare la temperatura politica della prossima settimana

Democrazia senza ricatti
NANDO DALLA CHIESA

A
mici, stavolta calma e gesso.
Evitiamo di rifarci del male e
ragioniamo. Dopo le ultime

elezioni amministrative ecco il lodo
Schifani (ex lodo Maccanico) che
piomba nelle aule parlamentari e
che è destinato ad alzare la tempera-
tura politica la prossima settimana.
Che fare? E soprattutto: che dire?
Proprio così: per quanto possa appa-
rire singolare, più delle decisioni da
prendere diventa straordinariamen-
te importante e rivelatore l'insieme
della parole che si dicono, dei mes-
saggi che si comunicano. Le decisio-
ni, quelle, sono praticamente obbli-
gate: l'opposizione voterà contro.
Ed è già stato detto perché. Primo,
il "lodo" entra sotto forma di emen-
damento in un'altra legge (la legge
Boato di attuazione dell'immunità
parlamentare) diversa per materia e
comunque già bocciata al Senato in
commissione da tutto l'Ulivo; im-
possibile che, cucinata alla Schifani,
essa possa ora essere votata in aula.
Secondo, il "lodo" tratta prerogative
costituzionali che non possono che
essere discusse ed eventualmente fis-
sate con legge costituzionale, il che
alla maggioranza non passa nemme-
no per l'anticamera del cervello.
Dunque stop. Per quanto riguarda
le decisioni, qui si chiude.
Ma poi (o prima) viene la politica
delle parole, dei segnali di fumo,
degli espedienti dialettici che accom-
pagnano gli accorgimenti tattici. In
cui torna la tentazione di ridefinire
gli amici e gli avversari dentro un
mondo illusorio, figlio più dei pro-
pri (inconsci) desideri che della real-
tà. Così si rimettono sul banco degli
imputati i presunti "intransigenti",
ricordando polemicamente la neces-
sità che qualche prerogativa costitu-
zionale in più per le massime autori-
tà dello Stato venga effettivamente
fissata. Ma è una polemica fittizia.
Che il problema esista, infatti, non
lo nega nessuno. E nessuno trove-
rebbe scandaloso affrontarlo rispet-
tando le procedure. Certo non man-
cherebbero gli interrogativi: per
quali reati concedere un privilegio
di status, per quelli legati all'eserci-
zio della funzione o per tutti i reati?
A vita o solo per la durata (irripetibi-
le magari) della funzione? E tuttavia
parliamone pure, se serve a dimo-
strare che non c'è una preclusione
di principio verso un problema, che
ci meritiamo tutti una patente di
ragionevolezza. Ma certo se ne di-
batterebbe in una specie di empi-
reo, davanti a un parlamento e a un
paese immaginari. Strano dovere
ogni volta constatare che sotto i no-
stri cieli l'etichetta di "realista" (con-
trapposta a quella di "intransigen-

te") sia appannaggio di chi ragiona
e lavora su realtà inesistenti.
I segnali di fumo, comunque, non
si fermano qui. Perché poi si conti-
nua, per nessi mentali misteriosi,
con le avvertenze a non esagerare, a
opporsi in modo responsabile. Si di-
ce che non bisogna "fare le barrica-
te". Che i girotondi sono finiti. E
che anzi - si stia attenti - è stato
appena dimostrato che le battaglie
sulla giustizia "elettoralmente non
pagano". Ma qui casca l'asino. Qui,
cioè, una antica politica riscopre le
sue carte e i suoi vizi. Sicché è di
fronte al suo fantasma risorgente
che occorre allestire una minima
chiarezza. Anzitutto rimettendo
con i piedi per terra l'antica questio-
ne dei rapporti tra princìpi e consen-
so. Il consenso infatti si può ottene-
re facendo letteralmente a pezzi
molti princìpi (da quello di solida-
rietà a quello di legalità). E al con-
tempo alcune battaglie, specie quel-
le per difendere l'abicì della demo-
crazia, una classe dirigente che am-
bisca a svolgere una funzione da
"statista" le fa per principio, non per
consenso (semmai vedrà come co-
struirsi i consensi necessari lungo
quel percorso, che è un'altra cosa).
Ma in secondo luogo è anche urgen-
te prendere per il bavero il vizio
immarcescibile che ipoteca ogni
analisi di risultati elettorali insoddi-
sfacenti. Quel vizio, cioè, che porta
a dare regolarmente (e poco demo-

craticamente) la colpa di una scon-
fitta al fatto che nel proprio partito
o schieramento abbiano avuto trop-
po peso le posizioni "altrui", quelle
che non si condividono. Per cui: di
qua si dice "abbiamo perso perché
siamo stati troppo estremisti", di là
"abbiamo perso perché siamo stati
troppo moderati"; di qua "perché
abbiamo portato la gente in piazza
invece di fare proposte", di là "per-
ché abbiamo fatto i convegni per-
dendo il rapporto con la gente". Ec-
cetera. Insomma, una noia mortale.
In genere il trionfo del pensiero
semplice. Il fatto però è - mi si per-
doni se ricordo questo inconvenien-
te - che questa volta si è vinto. Co-
me pure si vinse l'anno scorso. Do-
manda: c'entrano qualcosa nel dop-
pio lieto evento le battaglie sulla giu-
stizia? Non è facile dirlo. E, se sì, è
scientificamente difficile dire in che
misura. Una cosa però è assoluta-
mente certa: male non hanno fatto.
Probabilmente hanno ridotto
l'astensione di sinistra, quella brutta
bestia che ci ha fatto perdere (lo

ricordiamo?) Bologna o la regione
Liguria. Ma al di là di questo, il
miglior giudice del loro effetto resta
sempre, a mio avviso, il diretto inte-
ressato: Silvio Berlusconi. Il quale
ne colpisce sistematicamente tutte
le manifestazioni, anche le più timi-
de e le più indirette, sui media e
sugli organi di stampa. Dalla cele-
bre accoppiata Luttazzi-Travaglio

al "Corriere" e al "Tg5", colpevoli di
non raccontare le vicende giudizia-
rie come lui vorrebbe o di mandare,
dalle aule di giustizia, immagini a
lui non gradite. Il quale, ancora, la-
menta di perdere voti a gogo ogni
volta che qualcuno può trasferire
sugli schermi televisivi il senso di
quella battaglia. Il quale si chiede
oggi, poiché anche questo conta, le

ragioni che hanno falcidiato i con-
sensi al suo partito.
E allora? Che interesse ha l'Ulivo
vittorioso a indicare oggi nei movi-
menti una possibile minaccia per i
propri consensi subito dopo il vo-
to? E, dovendo andare al nervo più
sensibile della questione: che interes-
se ha a farlo la stessa componente
della Margherita, che - stando ai
flussi - ha perso a sinistra? In propo-
sito sono davvero cento le spiegazio-
ni che si possono dare. Fine (ovvia)
dell'effetto Rutelli-Ulivo operante
nelle politiche del 2001. Rappresen-
tanza molto parziale del grande "po-
polo della pace". Poco radicamento
o poca coerenza di molti gruppi lo-
cali con il progetto. Insufficiente
slancio politico verso i ceti professio-
nali o verso gli anziani o altri anco-
ra. Tutte cose per nulla pregiudicate
dalla nettezza dell'impegno contro
le leggi della vergogna, le quali -
ricordiamolo - hanno sempre avuto
contro, in tutti i sondaggi, la mag-
gioranza degli italiani.
IL fatto è, mi pare, che siamo a un
passaggio cruciale. Mentre nell'Uli-
vo si discute se, per responsabilità
istituzionale, si debba essere più
comprensivi o no verso i problemi
del premier, la maggioranza di
quest'ultimo continua (nel paese re-
ale e non in quello immaginario) a
mettere insieme "pezzi di regime",
con l'intenzione di chiudere il puzz-
le il più presto possibile. Di più.

Negli scorsi giorni proprio i nemici
ulivisti delle "barricate" si sono tro-
vati davanti a un nuovo colpo di
mano: alla decisione, cioè, che i su-
bemendamenti al lodo Schifani non
vengano, come è norma, discussi e
votati uno per uno in commissione,
ma vengano valutati orientativa-
mente nel loro insieme, con relazio-
ne informativa per l'aula. Ossia le
commissioni parlamentari che non
votano e non decidono più, alla stre-
gua di amabili simposi. È il nuovo
vulnus alla democrazia parlamenta-
re consumato sull'onda del princi-
pio (ormai tirannico) di maggioran-
za. Ma il cuore del problema è che
tutto ciò si colloca a sua volta in
uno scenario che va prendendo con-
torni sempre più allarmanti. In cui
l'uso delle commissioni Mitrokhin,
Telecom Serbia, Tangentopoli, e
l'annuncio di una commissione
Sme, intendono trasformarsi in ri-
catto permanente non tanto verso
le opposizioni quanto verso la stes-
sa democrazia e le stesse istituzioni
dello Stato di diritto. Sono loro, sia
chiaro, a essere finite ormai sotto
ricatto. Un ricatto reso praticabile
grazie a media capaci di trasforma-
re in poche settimane qualsiasi men-
zogna in verità e viceversa.
E allora: in tale contesto i movimen-
ti servono alla democrazia o sono
un impiccio alla realizzazione di un
fragile, illusorio compromesso "isti-
tuzionale"? Questa è la vera doman-
da, alla quale si cerca di sfuggire
evocando simbologie negative ("le
barricate") o sindromi da sconfitta
elettorale (le battaglie che "non pa-
gano"). Questo però, mi pare, di-
venta anche il fulcro della riflessio-
ne che i movimenti si trovano di
fronte. Riuniti a Cagliari, essi oggi
entrano nel vivo della loro tre gior-
ni nazionale, del loro confronto a
largo raggio con associazionismo,
informazione, politica e istituzioni.
È una fase nuova, che la nuova so-
cietà civile cerca di affrontare of-
frendo un'ampiezza di riferimenti
(in città, in sigle, in persone) mag-
giore di quella canonizzata dai me-
dia nello scorso anno. È una fase
nuova, vorrei aggiungere, dove pe-
rò, come sempre, la storia concreta
pone problemi diversi per urgenza
da quelli immaginati. Forse non la
costituente dell'Ulivo (se starci o
no, e come). Forse non le modalità
dei rapporti con i partiti o le loro
correnti. Ma come, in questo tor-
nante da infarto istituzionale, allar-
gare e impiegare le proprie energie
per aiutare la nostra democrazia a
non vivere sotto ricatto. La storia
odierna d'Italia qui, non altrove, ci
ha portato.

Conventio ad excludendum?
Non la accetto
Leonardo Proietti, Velletri

Caro direttore,
ho apprezzato la discussione che si è aperta sulla puntata
dell’«Infedele» dedicata agli ex comunisti. Non credo di
avere mai ascoltato in una sola volta tanti luoghi comuni
come in quella serata. Qualcuno potrebbe obiettare che
questa, ahimé, è oggi la norma. Ma io non mi rassegno,
perché non si tratta solo dell’immagine e della sorte di un
partito ma anche della valutazione di un pezzo così signifi-
cativo della storia d’Italia. La nostra Repubblica non è figlia
di nessuno. E una ricostruzione storica oggettiva dovrebbe
essere dovere di tutti.
La tessitura della trasmissione (tre ore di durata!) mostrava
con evidenza il filo che legava tutta l’impostazione: la prete-
sa, obliqua ma ben visibile, di rimettere in piedi una sorta
di «conventio ad excludendum» nei confronti di una forza
che ha governato (bene) l’Italia e che governa tuttora gran

parte del tessuto democratico del Paese. Si dovrebbe tener
presente come le recenti elezioni locali abbiano spazzato
via tanti stereotipi.

Una sentenza rapida
allo stadio Meazza...
Sandro Giungato, Taranto

Caro Direttore, seguo da tempo le vicissitudini del processo
che vede implicato il nostro Presidente del Consiglio.
Devo ammettere che comprendo bene come i mille impe-
gni onerosi e faticosi a cui è costretto gli rendano così
difficile partecipare alle udienze nelle quali giudici non suoi
pari vorrebbero farlo scendere dalla comoda poltrona di
Presidente al misero scranno degli imputati.
Eppure ogni qualvolta, io fortunato e scevro da incomben-
ze impostemi dal popolo, mi siedo sulla semplice sedia di
casa mia per guardarmi in pace (si può ancora dire senza
essere definiti comunisti?) una partita del Milan, ecco che ti
vedo sulla tribuna il cavalier Silvio Berlusconi improvvisa-
mente liberato e intento a godere, a volte, delle vittorie
della sua proprietà.
Ora mi chiedo: visto che si è tentato spesso di spostare la
sede del processo, non è che forse spostandolo nello stadio

Meazza sia possibile arrivare ad una sentenza rapida magari
tra il primo e il secondo tempo con gli arbitri come giudici
a latere?

Il portavoce Bondi
e la lettera perduta

Quello che segue è il testo di una presunta lettera del portavo-
ce di Forza Italia al direttore de l’Unità. Poichè la lettera non
ci è mai pervenuta, riportiamo il contenuto così come trasmes-
so dall’Agenzia Ansa a cui la lettera è stata invece felicemente
recapitata. Ci riserviamo di rispondere domani, se e quando
la lettera arriverà in redazione.

«Egregio Direttore, desidero complimentarmi con Pasquale
Cascella per la brillante difesa d'ufficio del Procuratore della
Repubblica di Torino, dottor Giancarlo Caselli, un dispen-
dio di energie e di spazio degno di miglior causa». Lo scrive
il portavoce di Forza Italia, Sandro Bondi, in una lettera
inviata al Direttore dell'Unità, Furio Colombo in cui ironiz-
za sull'articolo pubblicato oggi dal titolo «Metti Monte-
squieu tra Bondi e Caselli».
Il giornalista Pasquale Cascella, nell'articolo in questione,
critica l'interrogazione che lo stesso Bondi e il vicepresiden-

te dei deputati di Forza Italia, Fabrizio Cicchitto, hanno
presentato contro Giancarlo Caselli (chiedendo al governo
di pronunciarsi su alcuni suoi interventi pubblici), sostenen-
do che si tratta di un «processo alle intenzioni», che a volte
anzi «punta allo “spirito”, roba - scrive Cascella - non da
processi staliniani ma da vera e propria Inquisizione».
«Non sapevo - scrive Bondi nella sua lettera - che Cascella
fosse un così fine giurista e soprattutto non immaginavo
che il dottor Caselli avesse bisogno di essere difeso da un
così illustre avvocato sulle pagine de L'Unità».
Bondi, infine critica la «chiusa» dell'articolo di Cascella in
cui l'ex portavoce di D'Alema ricorda il richiamo di Casini a
Berlusconi perchè si presenti in Parlamento in occasione del
Question time. «Una difesa - scrive Bondi - che meriterebbe
un plauso se non fosse per la maldestra chiusura del suo
pezzo: un lapsus politico davvero inquietante, direbbe il suo
maestro D'Alema. Per il resto - conclude Bondi - ne parlere-
mo in Parlamento dove siedono gli eletti del popolo».

Ansa, 31 maggio ore 19.10

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

cara unità...

Luce (elettrica) e notte (cittadina)
PAOLO HUTTER

I
l referendum sugli elettrodotti
si complica? È tra due settima-
ne (l'ecocittadino avrà di nuo-

vo spazio domenica 15, a urne
aperte) e indagando si scoprono
problemi da risolvere. Legambien-
te, per esempio, non prende posi-
zione. Tra i più preoccupati per
una eventuale abrogazione della
servitù coattiva degli elettrodotti -
quindi da una vittoria del sì - c'è il
presidente dell'Associazione Na-
zionale Energia del Vento, Oreste
Vigorito. "Già è un momento diffi-
cile per fare nuovi elettrodotti per
chi si affaccia con nuove produzio-
ni ecologiche come noi. Qui si ri-
schia di non farne più.." I mulini a
vento sorgono in località sperdu-
te, spiega Vigorito, hanno bisogno
di più kilometri di cavi per connet-
tersi alla rete già esistente. "Se si
abroga la servitù coattiva - cioè la
possibilità di imporre ai proprieta-
ri dei terreni di subire il passaggio
di un elettrodotto - ci faranno im-

pazzire. Finora abbiamo realizzato
500 kilometri senza mai ricorrere
alla servitù coattiva, sempre pagan-
do. Ma avevamo quella minaccia a
favorire l'accordo coi proprietari".
I promotori dicono che il referen-
dum favorirebbe le energie rinno-
vabili che dovrebbero aver biso-
gno di meno kilometri di elettro-
dotti rispetto alle energie tradizio-
nali. I produttori eolici negano
che sia così. "Il grosso delle richie-
ste di nuovi elettrodotti non ha
però a che fare con le rinnovabili
ma con lo scatenamento delle reti
e delle potenze dei grossi produtto-
ri tradizionali" spiega Giorgio
Schultze (Fabbrica del Sole). "Se

vincesse il Sì si potrebbe fare una
nuova legge che semplifichi le pro-
cedure per gli elettrodotti delle rin-
novabili, se ne era già parlato al
Ministero dell'Ambiente ai tempi
di Ronchi". Stesso problema, e stes-
sa eventuale soluzione, si pone per
gli elettrodotti da spostare per ra-
gioni di elettrosmog o di impatto
ambientale. Paradossalmente, sa-
rebbe più difficile spostarli. Ma an-
che questo problema potrebbe es-
sere risolto con le articolazioni di
una nuova legge. Il referendum,
inevitabilmente, taglia con l'accet-
ta. Schierata per il sì, oltre ai Verdi
che erano promotori, c'è anche la
Sinistra Ecologista che ritiene ne-

cessario questo voto contro la poli-
tica ambientale ed energetica del
governo.. Non è solo questione di
protestare contro il decreto sbloc-

cacentrali e contro l'ingordigia del-
la tanta energia poco efficiente.
"Non dimenticate il problema elet-
trosmog che è poi il tema dal qua-
le sono partiti i comitati promoto-
ri" mi spiega da Legambiente Pie-
monte Giampiero Godio "stanno
arrivando i decreti che alzano i li-
miti di tolleranza (e tollerabilità)
proprio per gli elettrodotti, per
esempio considerando che per 11
ore al giorno si può emettere onde
sopra la media". Val la pena di
parlarne, mal che vada si impara-
no cose..

La notte cittadina ha bisogno di
governo ecologico. Avevo parlato

dei Verdi madrileni (poi non pre-
miati dalle urne) e della loro bril-
lante proposta di un "sindaco del-
la notte" (la Regina della Notte..).
Provo a collegare notizie degli ulti-
mi giorni. Roma istituisce la zona
a traffico limitato per la notte a
San Lorenzo. Estiva fino a ottobre.
Fino alle tre, possono entrare con
l'auto solo i residenti. La prossima
tappa sarà Trastevere. Si studia an-
che uno stop più esteso nel centro.
A Firenze ritorna, dopo un anno
di incertezze, la Zona a Traffico
Limitato in centro dal giovedì alla
domenica fino all'una di notte. Co-
se del genere non sono proibizioni-
smo se si promuovono mezzi alter-

nativi. La bici, i mezzi pubblici.
Milano per ora non rilancia il "me-
trò del sabato notte" ma da marte-
dì estende a due terzi della città
l'interessante sistema del radio
bus, (un po' taxi e molto bus), pul-
mino prenotabile al telefono che
costa un euro e mezzo oltre al bi-
glietto e viaggia fino alle due di
notte. L'iniziativa è interessante an-
che sociologicamente: di notte i
passeggeri dei mezzi pubblici sono
quasi solo immigrati, il radiobus
riporta in Atm un po' di ceto me-
dio. Punto critico del controllo del
traffico notturno è, come sempre,
proprio il controllo: al sabato sera
a Torino per esempio le auto non
possono accedere a via Roma di
sera fino alle 24 perché dopo...
non ci sono vigili. Ma la notte è
notte. Ci vuole chi ci lavori, e so-
prattutto (non insisteremo mai ab-
bastanza) ci vogliono controlli tele-
matici. Garantiamo la privacy ma
non il traffico selvaggio…
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La tiratura de l’Unità del 31 maggio è stata di 143.524 copie

Una controversia riguardante la bozza di
costituzione dell’Unione Europea fatta cir-
colare questa settimana riguarda l’opportu-
nità di inserire o meno nel preambolo un
esplicito riferimento alle radici cristiane del-
l’Europa. Silvio Ferra-
ri, esimio studioso delle
relazioni Chiesa-Stato,
esamina le questioni
sul tappeto.

Le chiese europee
saranno anche vuote,
ma la religione stimo-
la ancora un acceso di-
battito che ha per og-
getto, in questa circo-
stanza, la sua collocazione nella costitu-
zione europea. La richiesta di inserire nel-
la costituzione un esplicito riferimento
alle radici cristiane dell’Europa ha indot-
to Valere Giscard D’Estaing, presidente
della convenzione europea, a valutare
l’ipotesi di integrare il preambolo della
Costituzione. Altri vogliono che l’Euro-
pa affermi la sua natura laica. Quale ruo-
lo dovrebbero svolgere il laico e il sacro
nella legge fondamentale dell’Unione Eu-
ropea?

Alcune settimane fa la Convenzione
ha approvato l’articolo 37 della futura
Costituzione Europea. Insieme all’artico-
lo 10 della Carta Europea dei Diritti Fon-
damentali, questo articolo definisce il
quadro delle relazioni Chiesta-Stato nel-
la Ue.

Non v’è da sorprendersi che sia pre-
minente la libertà religiosa. Ogni cittadi-

no europeo ha il diritto di praticare la
religione che desidera, di adottare un’al-
tra religione o di non praticarne alcuna.
Alla base di questo concetto c’è l’impor-
tantissima posizione della coscienza indi-
viduale che comporta il diritto di ciascu-
na persona di prendere le proprie decisio-
ni sulle questioni religiose senza che tale
scelta abbia conseguenze giuridiche nega-
tive. Si sia cattolici, protestanti o ortodos-
si, credenti o atei, i diritti civili e politici
vanno riconosciuti a tutti a prescindere
dalla scelta religiosa o di coscienza.

Il secondo principio guida riguarda
l’autonomia delle comunità religiose. La
Ue riconosce la “identità e lo specifico
contributo” delle chiese nella vita dell’Eu-
ropa. Questa enunciazione è, ovviamen-
te, un po’ vaga, ma vuol dire che le comu-
nità religiose hanno caratteristiche che le
distinguono da altre associazioni e istitu-

zioni – e che l’Europa è disposta a rispet-
tare queste distinzioni.

Il terzo principio introdotto dall’Ar-
ticolo 37 è che un “dialogo regolare” ver-
rà mantenuto tra la Ue e le comunità
religiose europee (nonchè le organizza-
zioni filosofiche e non confessionali). La
separazione tra Stato e Chiesa non signifi-
ca reciproca ignoranza. Il bene comune
trae maggiore vantaggio da un dialogo
aperto e trasparente che da una mancan-
za di ascolto nei confronti della religione
– sempre che siano chiaramente definiti i
confini tra religione e politica. La laicità
dello Stato – fondamentale nella maggior
parte dei paesi europei – non comporta
l’esigenza di isolare le chiese in ghetti
politici.

Infine la Ue si impegna a rispettare e
a non compromettere “la condizione giu-
ridica ai sensi della legislazione nazionale

delle chiese e delle associazioni o comuni-
tà religiose negli Stati Membri”. In altre
parole, i confini dell’autonomia religiosa
e della collaborazione con le chiese sono
questioni in ordine alle quali gli Stati
membri della Ue debbono legiferare.

Ciò vuol dire che la Ue si impegna a
non interferire con i sistemi nazionali in
materia di relazioni Chiesa-Stato attual-
mente in essere e a non imporre un mo-
dello comune di relazioni Chiesa-Stato.
La Polonia e l’Italia possono mantenere i
rispettivi concordati con la Chiesa Catto-
lica, la Francia non sarà costretta ad ab-
bandonare la sua secolare separazione
tra Stato e Chiesa e la Regina Elisabetta II
potrà continuare a guidare la Chiesa d’In-
ghilterra. Definire il sistema Chiesa-Stato
e le sue principale caratteristiche è un
diritto dei cittadini di ciascuno Stato
membro della Ue.

In essenza l’Articolo 10 della Carta
dei Diritti Fondamentali e l’Articolo 37
della bozza di Costituzione rappresenta-
no un modello coerente che riflette carat-
teristiche che fanno largamente parte di
un comune patrimonio europeo: libertà
religiosa, autonomia delle comunità reli-
giose, collaborazione Chiesa-Stato e ri-
spetto delle specifiche differenze tra i di-
versi Stati membri.

Naturalmente sono possibili miglio-
ramenti. Nel testo preparato dalla Con-
venzione Europea non si fa menzione
della parità di trattamento delle comuni-
tà religiose. Sebbene garantire la parità di
trattamento sia prevalentemente compi-
to degli Stati della Ue, omettere questo
principio nella Carta costituzionale met-
te in pericolo non solo il principio del-
l’uguaglianza, ma anche quello della liber-
tà religiosa. Se non c’è uguaglianza, la

libertà religiosa è in pericolo.
Inoltre la natura della collaborazio-

ne Chiesa-Stato potrebbe forse essere de-
finita in modo più esplicito introducen-
do una chiara distinzione tra ciò che co-
stituisce l’elemento spirituale e ciò che
costituisce l’elemento laico. Il dialogo re-
golare con le comunità religiose, pur posi-
tivo, non dovrebbe riguardare ambiti
squisitamente laici.

È a questo proposito che vanno con-
siderati spassionatamente gli sforzi intesi
ad inserire nel preambolo della Costitu-
zione le radici giudaico-cristiane dell’Eu-
ropa. Naturalmente la civiltà europea co-
stituisce una sintesi di valori religiosi e
umanistici. La tradizione giudaico-cristia-
na, il patrimonio della civiltà greca e di
quella romana e l’Illuminismo sono alla
radice del modo in cui molti europei con-
siderano la propria vita, sebbene un lun-

go processo di laicizzazione abbia reso
più difficile distinguere questo rapporto.

Ma è discutibile l’opportunità di cita-
re una specifica tradizione religiosa nella
Costituzione europea. Sarebbe in larga

misura un fatto simbo-
lico e, sebbene i simbo-
li siano importanti e
contribuiscano a ce-
mentare l’unità, sono
pericolosi quando
escludono e dividono.
Una considerevole par-
te della comunità mu-
sulmana europea si
sentirebbe certamente
emarginata se un tale

riferimento venisse inserito nella futura
Costituzione europea, che sarebbe anche
la loro Costituzione. Un fatto del genere
sarebbe un regalo ai fondamentalisti mu-
sulmani e sarebbe sfruttato da tutti quelli
che vogliono impedire lo sviluppo di un
Islam europeo moderato e moderno.

Silvio Ferrari è professore di Relazioni
tra Chiesa e Stato all’università degli Studi
di Milano. Questo intervento fa parte di
una serie prodotta da un gruppo di lavoro
autonomo nominato dal presidente della
Commissione Europea Romano Prodi e in-
caricato di individuare le prospettive spiri-
tuali e culturali di lungo termine dell’Euro-
pa allargata.
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Uso improprio
del semestre europeo

Il Corriere
senza borghesia

Le anime morte
della politica

Il laico e il sacro nella grande Europa
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segue dalla prima

segue dalla prima

Le chiese europee saranno anche vuote,
ma la religione stimola un acceso dibattito

in vista della Costituzione europea

È discutibile l’opportunità di citare nella
carta europea una specifica tradizione
religiosa, quella giudaico cristiana...

È possibile che l’avvicendamento
tra Ferruccio De Bortoli e Stefa-

no Folli al vertice del giornale possa
scatenare tutto questo can-can politi-
co e mediatico, si chiedeva giustamen-
te l’altra sera in tv Vittorio Feltri? Il
problema è che di questi tempi, inqui-
nati dal pervasivo conflitto di interes-
se di Berlusconi, il semplice rifiuto di
un uomo mite come De Bortoli ad
andare a cena con Previti ci appare un
gesto eroico. Se il direttore, poi, lascia
perchè stanco e logorato ci viene qual-
che sospetto. E più resistenti di lui ci
sono sembrati nei mesi passati quei
cronisti della giudiziaria e dell’econo-

mia di via Solferino vessati e intimidi-
ti dalla solita gang.
L’allontamento di De Bortoli, che chis-
sà come si annoierà a fare il manager,
non è un fatto naturale, è il risultato
delle pressioni del governo e dei ricat-
ti cui sono sottoposti larga parte degli
azionisti che controllano la Rcs Me-
dia. Altro che raccontarci la storiella
della borghesia milanese e non che
difende come una reliquia l’autono-
mia e l’indipendenza del Corriere. Di
quale borghesia illuminata state par-
lando, ammesso che ne sia mai esistita
una? Se c’era se l’è comprata Berlusco-
ni.
Non si vede in giro un imprenditore,
magari un azionista della Rcs, capace
di stare con la schiena dritta davanti a
Berlusconi, di denunciare il conflitto
d’interessi che anche in questa vicen-
da del Corriere tracima da tutte le par-
ti. Ve lo immaginate Cesare Romiti,
che per il blitz di via Solferino sarà
gratificato con i lavori miliardari del
Mose a Venezia per la sua malridotta
Impregilo, fare scudo col suo presti-
gio agli attacchi a De Bortoli? Ve lo
vedete Tronchetti Provera difendere
pubblicamente il direttore del Corrie-
re dalle cause degli avvocati di Previti?
Oppure Umberto Agnelli, che non sa
se tra sei mesi ci sarà ancora la Fiat
Auto o meno, schierare i suoi giornali
per una veloce soluzione del conflitto
d’interessi? Niente, tutto tace. Non

succede nulla, tanto che il presidente
degli editori Luca di Montezemolo è
«molto perplesso» dello sciopero di-
chiarato dai giornalisti.
Non si trova uno straccio di industria-
le o di banchiere, nemmeno nei salot-
ti progressisti, pronto ad affermare
pubblicamente che De Bortoli è stato
dimesso perchè non piaceva a Berlu-
sconi. Non c’è nemmeno qualche col-
laboratore prestigioso di via Solferino
disposto a scendere in campo. Abbia-
mo sollecitato un’intervista ad alcuni
di loro. Niente di rivoluzionario, per
carità: abbiamo chiesto se volevano
semplicemente esprimere solidarietà
al direttore che li faceva scrivere sul
primo giornale italiano. «Questo non
è il momento, è prematuro» è stata la
risposta. Certo, non è il momento.
Nemmeno per i mitici «terzisti», quel-
li che non stanno né di qua né di là.
Insomma forse i padroni del Corriere
di una volta non erano un granchè,
perchè come dicono i giornalisti di
Berlusconi scendevano a patti bolsce-
vichi col sindacato, ma certo quelli di
oggi, almeno dal nostro parziale pun-
to di osservazione, non sono uno
splendore. E’ come se i padroni di
Milano si fossero volatilizzati. O si de-
dicano al calcio oppure stanno in fila
davanti alla villa di Arcore. Non per
rimpiangere i tempi andati, ma abbia-
mo la convinzione che uno come Leo-
poldo Pirelli non avrebbe mai compra-

to, come ha fatto invece Tronchetti
Provera, la Edilnord e le Pagine Utili
dalla famiglia Berlusconi per fare un
favore al premier. Insomma, così van
le cose. E azzardiamo una previsione:
con l’ingresso di Salvatore Ligresti (al
quale dedicheremo presto un servizio
adeguato, dai toni bassi ma dai fatti
certi) tra gli azionisti di comando di
via Solferino le pressioni indebite sul
primo giornale italiano non potranno
che intensificarsi e ci vorrà tutta l’auto-
revolezza e il prestigio del nuovo diret-
tore Folli per portare la nave al di
fuori di certi mari procellosi.
Per quanto ci riguarda, noi che siamo
nati leggendo il Corriere, e che ancora
oggi per una vecchia abitudine lo
apriamo dal fondo, dalla cronaca mila-
nese, perchè adoriamo rotolarci tra le
righe delle lettere meneghine di Verga-
ni piuttosto che cimentarci subito con
un Galli della Loggia o un Romano,
non lo abbandoneremo. Continuere-
mo a leggerlo avidamente.
Non lo abbiamo abbandonato quan-
do si ostivana a scrivere che in piazza
Fontana la bomba l’avevano messa gli
anarchici, non lo abbiamo lasciato
quando imperversava la P2, abbiamo
ceduto solo un po’ ai tempi della dire-
zione Ostellino (perchè a tutto c’è un
limite), gli restiamo fedeli oggi per ve-
dere fino a che punto arriverà l’avan-
zata dei «berluscones».

Rinaldo Gianola

E
si accompagna al sabotaggio, a
cui partecipa anche il nostro go-
verno, di ogni tentativo di dare

all’Unione una costituzione un po’
meno vacua e vaga, non è che un esem-
pio della grave corruzione morale,
non solo politica, di cui ormai non
soltanto l’Italia berlusconiana, ma
l’Europa blairiana e il mondo domina-
to da Bush, sono vittime.
Ci vorrebbe un giudice (ahimé, un giu-
dice rosso?) che rispolverasse qualcu-
na delle leggi che negli anni Cinquan-
ta in Italia difendevano il «comune
senso del pudore». Non per coprire
tette e natiche, purtroppo; ma per asse-
stare qualche schiaffo alle facce di
bronzo che, a cominciare dal nostro
cosiddetto ministro della giustizia su
fino al (nostro?) presidente del Consi-
glio ci propinano le più smaccate bu-
gie. Il «non vorrà mica dire che la
guerra in Iraq è fatta per il petrolio» di
Ferrara in tante allocuzioni televisive
ha fatto scuola. Tutta la propaganda
berlusconiana sembra strutturata co-
sì: parte dalla pura e semplice negazio-
ne della verità più elementare, come
se - siamo o no i più intelligenti? - si
trattasse di operare una «riduzione fe-

nomenologica» in cerca di essenze più
profonde e più vere. E di lì si comincia
la costruzione spudorata di versioni
(di Barney?) che servono al potere del
padrone.
Il caso della sostituzione di De Bortoli
alla direzione del Corriere della Sera è
esemplare. Se non ci fosse Cossiga (e
l’Unità) che ci ricorda il perché della
«uscita» di De Bortoli, tutti ci quiete-
remmo nella professione di stima per
le indubbie qualità giornalistiche del
nuovo direttore, Folli. Vogliamo do-
mandarci perché De Bortoli, appena
cinquantenne, lascia la poltrona più
prestigiosa del giornalismo italiano?
Che poi Berlusconi non sia riuscito a
farlo sostituire con Rossella o (absit!)
con lo straripante Ferrara è certo una
mezza sconfitta per il regime; ma resta
vero che chi tocca Berlusconi o i suoi
famigli, viene duramente punito. Folli
sarà un ottimo giornalista, ma non
potrà non tener conto del destino del
suo predecessore. La vicenda finisce
per assomigliare a quella dell’invasio-
ne dell’Iraq: siccome è finita in fretta e
senza eccessive distruzioni (intendia-
mo soltanto quella del Corriere!), allo-
ra anche sulle ragioni iniziali cala il
silenzio. Non trovo dunque affatto
scandaloso ed eccessivo il titolo del-
l’Unità di venerdì: si sono effettiva-
mente presi il Corriere, almeno un
buon pezzo di esso.
E ci invitano invece a «guardare al

futuro». Come fa Massimo Teodori
che, sul Giornale, rimprovera alla sini-
stra di non sapersi sottomettere alla
elementare regola democratica per la
quale chi ha vinto le elezioni governa
per i cinque anni del mandato, e dopo
si vedrà. Noi invece stiamo sempre
tentando di delegittimare il governo,
nella speranza di qualche ribaltone.
Teodori non è neppure sfiorato dal
sospetto che la legittimità del governo,
anche se eletto dalla maggioranza, di-
penda dal rispetto della Costituzione,
e dunque dalla leggi che da essa discen-
dono. A cominciare dall’eguaglianza
dei cittadini, per esempio; un’egua-
glianza che, proprio per difendere le
prerogative degli eletti, non può esse-
re sospesa se non con una legge costi-
tuzionale (maggioranza qualificata),
altrimenti è aperta la via a qualunque
violazione della Costituzione decisa
da chi ha più voti (anche uno solo) in
Parlamento.
Ma la distruzione di qualunque pudo-
re non è solo prerogativa italiana, in
questo sì siamo un grande paese al
passo con i tempi. La seconda pagina
di Le Monde del 30 maggio è una
summa delle spudoratezze «mondia-
li» che il nostro governo cerca di egua-
gliare. Nessuno ormai in America cre-
de più che l’Iraq avesse armi di distru-
zione di massa, e Paul Wolfowitz stes-
so lo riconosce; ma Bush e Rumsfeld,
forti delle notizie che Blair aveva copia-

to dalla famosa tesi di laurea del 1993,
continuano a dire che prima o poi
saranno trovate. Non solo; ma sulla
base di fonti evidentemente altrettan-
to autorevoli, gli Usa dicono adesso di
avere le prove che l’Iran sta preparan-
do l'atomica. Possiamo solo sperare,
per l'Iran stesso ma anche per noi, che
sia vero. L’Iran otterrebbe almeno un
trattamento analogo a quello per ora
riservato alla Corea del Nord.

Gianni Vattimo

S
iamo in Inghilterra, ai giorni nostri. Sia-
mo in una Londra - o Manchester o
Liverpool - relativamente moderna, do-

ve il lavoro è precario, dove le case popolari
sono state progettate con qualche piccola pre-
tesa (la finzione di abitare su due piani come
in una villetta, con l’espediente di dotare cia-
scun appartamento di una piccola scala inter-
na, una stanza sotto e una sopra) dove i cortili
erano stati progettati come giardini, poi, forse,
sono venuti meno i fondi per la manutenzio-
ne, dove i graffiti che invadono ogni spazio
agibile e ogni ascensore non rappresentano
necessariamente le oggettive condizioni di vi-
ta (che non sono allegre ma neppure dispera-
te), piuttosto il modo in cui gli abitanti vedo-
no la loro vita: bloccata, inutile.
Ciò che genera angoscia in questo film, è che
non fa differenza se sei «dentro» (in famiglia,
in casa) o sei «fuori» (in strada, al lavoro). Ti
senti comunque perduto, come abbandonato
in mezzo ad un oceano. E persino la televisio-
ne è quello che è, sempre accesa per fare rumo-
re, ma non è né bella né brutta, desiderata o
respinta. È solo un dato di un paesaggio iner-
te.
Gli uomini delle famiglie che vediamo di me-
stiere guidano taxi. E qui si capisce che, in un
mondo tutto flessibile, non c’è protezione di
nessun tipo. Corri la stessa avventura di un
imprenditore: se ti alzi alle cinque del mattino
lavori di più che se resti due ore di più a letto.
Ma è il risultato (qui si chiama salario) che,
alla fine, non cambia e rimane irrisorio, per-
ché è bloccato da costi (tipo l’affitto dell’auto,
e l’assicurazione) che crescono in un altro mer-
cato, e che su di te si riversano come una
scure. E allora gli uomini sono tristi, le mogli
deluse (con qualche crisi di nervi, più da pani-
co che da clinica), i figli non ti rispettano,
perché non rispettano niente. Ma soprattutto,
questa è la rivelazione, non aspettano niente.

Sono inerti - a parte qualche breve slancio
fisiologico, qualche povera trasgressione di
droga - come gli adulti, come il paesaggio. Il
problema non è tanto che non c’è niente per
loro. Il problema è che non ci sarà mai niente,
ed è questo che rende il film intollerabile. La
vita è un muro. Tutto quello che puoi fare è
ricoprilo di graffiti. Poi ti intristisci per come è
brutto e sporco, e comunque devi viverci ac-
canto.
In questo strano modo di esistere, neppure la
malattia è un percorso di fuga. L’espressione
«qui non si va da nessuna parte» , va presa alla
lettera, ti dice il regista di «Tutto o niente».
Qui vivono le anime morte che la parte bene-
stante del mondo sta accumulando ai piedi
della crescita vertiginosa e incontrollata di
nuove ricchezze prive di limiti, di scrupoli, di
controlli.
Questo tetro giardino, però, non è, come ai
tempi di Dickens, il frutto marcio e amaro
della cattiveria dei ricchi. Questo è il pauroso
vuoto della politica. Questa è gente che la
politica ha abbandonato del tutto, come un
mare prosciugato da cui sono stati ritirati pro-
getti, programmi, ideali, militanza, partecipa-
zione. Nessuno si alzerà per votare da quei
divani sdruciti in cui si abbandonano, con lo
stesso senso di inerzia, coloro che vanno a
lavorare e coloro che non ci vanno.
Qualcuno ricorda la profezia del sociologo
americano Oscar Lewis? I suoi studi riguarda-
vano la povertà, e qui il problema non è la
povertà, è il vuoto. Ma ciò che aveva detto
funziona ancora: «Non appena l’impegno poli-
tico entra nella vita, un emarginato non è più
un emarginato, è qualcuno che partecipa a un
cambiamento».

* * *
Come mai se n’è andata la politica? Poiché
stiamo parlando dell’Inghilterra contempora-
nea, e non della signora Thatcher (i film del
suo tempo erano arrabbiati, non rassegnati),
poiché stiamo parlando dell’Inghilterra di Bla-
ir, la ragione di allarme è particolarmente vi-
va.
I protagonisti del film di Leigh sembrano dir-
ci: «È tutto qui? È questa la vita?».
La domanda diventa subito esistenziale per-
ché non è intercettata da alcun altro argomen-
to pratico, organizzativo, sindacale o politico.
Chi ha smesso di portare qui la politica, quan-

do, perché?
È accaduto un improvviso rovesciamento di
vitalità e di motivazione, un fenomeno che -
negli Stati Uniti - si è manifestato più chiara-
mente e clamorosamente che altrove, con l’ir-
ruzione sulla scena dei «neoconservatives».
I nuovi conservatori sono, a dispetto del no-
me, portatori di una rivoluzione. Si battono
per la ricchezza infinita. Per averla bisogna
togliere, togliere, togliere, bloccare accessi, eli-
minare resistenze, controllare le notizie, libe-
rarsi da fastidiose interferenze e controlli. Co-
me in tutte le rivoluzioni, molti si battono e
pochi sono destinati alla nuova ricchezza. Ma
quei pochi toccano livelli di distanza dalla me-
dia degli altri cittadini che, nel mondo, non
erano mai stati raggiunti.
Frazioni minime di persone controllano ric-
chezze secondo percentuali in cui diminuisce
costantemente il numero dei partecipanti e si
impenna vorticosamente la distanza dal basso.
In questa rivoluzione non serve lo Stato, e

viene disprezzato ogni intervento che non sia
guadagno o vantaggio o profitto delle posizio-
ni personalmente e privatamente espugnate.
I nuovi conservatori vengono avanti con ir-
ruenza e senza scrupoli, portatori di robusti
interessi, usano la politica come strumento,
insieme con le comunicazioni, la pubblicità e
ogni forma di compra-vendita di cose e perso-
ne. Li guida il motto: «Ho molto, voglio di
più».
Ad essi si contrappongono coloro che cercano
di salvare (conservare) brandelli di Stato, e il
ricordo di tempi in cui non si poteva dire
«negro» e ammazzare l’intruso con il plauso
sociale. Difendono brandelli di diritti, ma con
molti distinguo, per non essere scambiati per
comunisti. Adottano un linguaggio cauto, per
paura di non essere abbastanza moderni.
Che cosa sia la modernità lo hanno stabilito i
nuovi conservatori, perché ne hanno la forza e
l’apparato pubblicitario e una felice mancanza
di pudore che favorisce l’esibizione, la prepo-

tenza il successo.
La modernità dei nuovi conservatori impone
un uso nuovo del linguaggio. Si chiamano
conservatori - e dunque dicono senza imbaraz-
zo di essere moderati - coloro che sventrano
lo Stato, gli interessi e i beni pubblici, svendo-
no i beni culturali e i monumenti.
Si chiamano conservatori e moderati coloro
che smontano la sanità e chiudono le scuole e
privatizzano ponti e strade allargando e impo-
nendo sempre più lo spazio della iniziativa e
del vantaggio di pochi.
È molto moderno che chi lavora guadagni
poco, che il lavoro non abbia alcuna protezio-
ne e garanzia, che la continuità sia una illusio-
ne, che chi lavora debba tentare di ottenere la
salvezza del posto attraverso la mitezza che
sarà capace di dimostrare o la protezione che
con il suo comportamento si potrà meritare,
attraverso «patti» imposti che convengono a
una parte sola.
Il capolavoro è il rovesciamento: una vertigi-

nosa corsa all’indietro, verso una moralità e
una concezione della vita pre-capitalistica. E,
insieme, lo slancio sfacciato, coraggioso, rivo-
luzionario, con cui il rovesciamento viene rea-
lizzato.
Gli altri, che siano la sinistra o i progressisti, o
i riformisti, sono colti di sorpresa. C’è chi si
inchina ad ammirare tanta vitalità e pensa che
sia bene imitarla. C’è chi vuole almeno essere
accettato, a furia di rinunce e di abbandono di
princìpi, nel cerchio della modernità. C’è chi
non vuole essere escluso dalla luce dei media,
che adesso è tutta nelle mani dei nuovi conser-
vatori e del loro uso spregiudicato della noti-
zia e cerca un linguaggio e un comportamento
che lo renda accettabile.

* * *
Ora torniamo sui divani sdruciti in cui si sono
buttati, fra un programma Tv e l’altro, fra
inutili ore di cattivo lavoro e inutili ore di
squallido riposo, i protagonisti del film «Tutto
o niente» di Mike Leigh.
Forse è un film di fantascienza. Forse quell’In-
ghilterra dei nostri giorni e dei tempi di Blair,
non esiste, forse è solo il cupo avvertimento di
ciò che potrebbe accadere se si perdessero di
vista il livello di vita, di garanzie, di diritti a cui
siamo arrivati. Forse è ciò che accadrebbe se -
in un momento di smarrimento - immaginas-
simo che si possa giocare un gioco così arbitra-
rio della presunta modernità, definita secon-
do gli esclusivi interessi di altri. Oppure il film
è un documento duro e realistico di un Paese
europeo ai nostri giorni.
In quel caso saremo orgogliosi di dire: meno
male, non siamo noi. Noi non avremmo mai
abbandonato tutta quella gente sola, nel vuo-
to, su un divano. Meno male, qui le condizio-
ni della lotta saranno difficili, ma la politica
c’è ancora e c’è ancora il legame fra partiti e
persone. Le persone, a volte, vengono chiama-
te movimenti. Succede quando, persino da
sole, si organizzano e si fanno sentire. Se acca-
desse nel film di Mike Leigh tutto sarebbe
diverso. Protagonisti e comparse smetterebbe-
ro di essere zombi, tornerebbero a sentirsi vivi
e ad avere una ragione per alzarsi e parlare.
La politica comincia (o ricomincia) in quel
punto. I nuovi conservatori non la vogliono.
Vogliono ubbidienza e silenzio. Ecco una buo-
na ragione per non tacere.

Furio Colombo
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